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Battaglia sulle liste bloccate 

• Renzi: «Incontro col Cav alla luce del sole. Io eletto per cambiare» • Ma nel Pd cresce la tensione 

• Intervista a Cuperlo: «Gli elettori devono poter scegliere» • Proposto referendum tra gli iscritti 


Matteo Renzi va avanti: oggi alla Dire¬ 
zione del Pd farà votare la bozza di leg¬ 
ge elettorale su cui c’è l’accordo di Ber¬ 
lusconi. Ma si annuncia battaglia. In 
un’intervista a VUnità , Gianni Cuperlo 
ribadisce il no alle liste bloccate. Renzi 
ieri ha fatto visita a Bersani che gli ha 
detto: «Un errore Berlusconi al Pd». 

CARUGATI FUSANI FRULLETTI 
LOMBARDO SABATO A PAG. 2-5 

Un azzardo 
con troppi rischi 

MICHELE PROSPERO 


• QUALE È L’OBIETTIVO DI SISTEMA DEL¬ 
LA RIFORMA ELETTORALE CONCOR¬ 
DATA al nazareno? Più che l’inversio¬ 
ne di rotta rispetto al Porcellum, un 
fantasma che non c’è più, la fretta nel 
siglare l’intesa sembra motivata dal bi¬ 
sogno di spezzare sul nascere le possibi¬ 
li suggestioni contenute nella nuova 
formula elettorale disegnata dalla Con¬ 
sulta. L’«azzardo» del Nazareno nasce 
dalla volontà di allontanare lo spettro 
della proporzionale (con voto di prefe¬ 
renza e sbarramento al 4 per cento). 

SEGUE A PAG. 3 


Il benaltrismo 
elettorale 

IL COMMENTO 

STEFANO CECCANTI 


Di fronte a tanto benaltrismo 
elettorale che si esercita in critiche 
alle ipotesi in campo è utile 
richiamare alcuni elementi di 
concretezza che un politico 
accorto deve avere come vincoli 
pena l’inconcludenza. Il primo 
punto è che, in assenza di riforma, 
si andrebbe a votare con la legge 
uscita dalla sentenza della Corte. 

SEGUE A PAG. 5 
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Ceto medio, la crisi 
spinge alla povertà 


L’osservatorio Tecnè: crolla il potere d’acquisto delle famiglie 
Impiegati, professionisti, commercianti in apnea buttaroni a pag. 7 




Staino 


M4 NON È Che, 
FATTO FUORI IL 
CROSSO FOFCtL- 
UJft FAVAIO 


,.,a lo sosmuiscoHO ' 

CON UN4 NIPMT4 PI FOFCFLL f 

• semai? 


INTERVISTA A ELENA CATTANEO 

«Le Iene grancassa 
della truffa Stamina» 


• La scienziata, senatrice 
a vita: «Il programma ha 
fatto da cassa 
di risonanza alle bugie 
L’informazione deve 
avere una deontologia» 

«C’è stata una totale mancanza deonto¬ 
logica. Su Stamina le informazioni era¬ 
no pubbliche al cento per cento. Basta¬ 
va cercarle». La scienziata e senatrice 
a vita Elena Cattaneo muove un duro 
atto di accusa al programma «Le Iene» 
e più in generale al ruolo svolto da cer¬ 
ta informazione nella truffa di Stami¬ 
na. E spiega in un’intervista a VUnità'. 
«La malainformazione ha creato un 
forte cortocircuito favorendo traffici, 
infusioni illecite, fuori controllo presso 
studi medici o cliniche private». 

BUFALINI A PAG. 10 


I farmaci 
e la morale 

L’ANALISI 

CARLO FLAMIGNI 

In materia di salute è un errore 
comune quello di considerare gli 
addetti ai lavori - non solo i medici, 
ma anche chi sperimenta i farmaci, 
chi li produce e chi li vende - come 
persone coinvolte in una attività 
nella quale prevale la dimensione 
morale, e come se questo forte 
coinvolgimento impedisse loro di 
ragionare, agire e pianificare il 
proprio lavoro secondo altre 
possibili considerazioni. 

SEGUE A PAG. 15 


Oggi e la prima 
Repubblica 

IL COMMENTO 

SILVANO ANDRIANI 


Se si vogliono trovare i legami 
tra la situazione politica 
attuale e le vicende della 
prima Repubblica 
bisognerebbe, a mio avviso, 
non trascurare la sostanziale 
anomalia che ebbe il sistema 
politico italiano. 

SEGUE A PAG. 15 


emergenza in Liguria Rappresentanza 

Il maltempo piega il Nord no alia legge 


• Un disperso a Genova 

• Esonda il Secchia: 
Modena finisce sott’acqua 

È di nuovo emergenza maltempo nel 
Nord Italia. Un medico è disperso 
nell’entroterra genovese, dopo essere 
caduto nel rio Poggi. Frane e crolli in 
Liguria. L’esondazione del Secchia ha 
allagato Modena. Allarme anche per i 
prossimi giorni. 





L’INTERVENTO 


RAFFAELE BONANNI 


In un Paese in cui la politica e il 
sistema dei partiti hanno prodotto 
in prevalenza divisioni e 
immobilismo, non solo sui temi 
economici e del lavoro, ma anche 
su quelli degli assetti istituzionali, 
all’accordo sulle relazioni sindacali 
va riconosciuta la sua importanza. 

SEGUE A PAG. 9 


COSENZA 

Orrore 
’ndrangheta: 
bruciato 
a tre anni 

• Nell’esecuzione uccisi 
il nonno e la sua compagna 
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POLITICA 


«Io eletto per cambiare» 
Renzi chiude le trattative 


• Il segretario Pd difende l’accordo con Berlusconi 
sulle riforme: «Trasparente e alla luce del sole» 

• Dal confronto con Alfano restano aperte due 
questioni: sbarramento e premio di maggioranza 


VLADIMIRO FRULLETTI 

FIRENZE 

«Sono stato eletto alle primarie per 
cambiare». Il segretario del Pd, letti i 
giornali, risponde così agli attacchi an¬ 
che pesanti per il suo incontro con Ber¬ 
lusconi. Un messaggio, che Renzi lascia 
sulla sua pagina di Facebook, che vale 
come pro-memoria sia per gli opposito¬ 
ri interni al suo partito che per quelli 
esterni. Il concetto è semplice: ho rice¬ 
vuto un largo consenso dagli elettori de¬ 
mocratici sulla base di un mandato chia¬ 
ro e quindi lo voglio portare a casa, o 
almeno voglio provarci fino in fondo. 
«Via i senatori, un miliardo di tagli a po¬ 
litica, a dieta le Regioni, legge elettora¬ 
le anti larghe intese. Se si chiude, Italia 
cambiaverso» twitta di buon mattino. 
Altro che vergogna per l’intesa col Ca¬ 
valiere con cui s’è trovato un’accordo 
«trasparente e alla luce del sole». Altro 
che referendum fra gli iscritti. Il refe¬ 
rendum c’è già stato poco più di un me¬ 
se fa, con le primarie dell’8 dicembre. 

È sulla base di quel voto che Renzi 
sta lavorando in questo ore di vigilia del¬ 
la direzione nazionale del Pd. Due i 
fronti aperti. Quello interno al Pd con 
la minoranza che si dice pronta a dare 
battaglia non tanto dentro il partito ma 
in Parlamento. E quello esterno con gli 
alleati e soprattutto con il Nuovo cen¬ 
trodestra di Alfano. E ieri mattina per 
aggiustare un po’ la proposta rendendo¬ 
la meno indigesta al Ned ha avuto un 
nuovo incontro con il plenipotenziario 
di Berlusconi Denis Verdini. 

Nel pomeriggio poi, per evitare dolo¬ 
rose spaccature nel Pd (in questo ore è 
parecchio gettonata la parola scissio¬ 
ne) ieri il segretario è andato a trovare 
il suo predecessore. Una visita che, al di 
là del gesto di umana solidarietà, ha un 
significato politico. Sabato sera, di ritor¬ 
no da Roma, appena sceso dal treno a 
Firenze, Renzi spiegava che dalla dispo¬ 
nibilità di Bersani all’eventuale incon¬ 
tro si sarebbe potuto capire se vi fosse¬ 
ro o no gli spazi per discutere senza 


troppe mura alzate. «Suggerisco a chi 
critica la legge di aspettare almeno di 
sapere come è fatta» dice dando appun¬ 
tamento per oggi alla direzione Pd per 
scoprire concretamente quel testo che 
dovrà stabilire che «chi vince governa 
stabilmente senza il diritto di ricatto 
dei partitini». 

Stesse sensazioni Renzi in lunghe te¬ 
lefonate e sms le ha ricevute dal fronte 
degli alleati di governo. In particolare 
da Alfano. Il vicepremier non ha respin¬ 
to al mittente la proposta di legge eletto¬ 
rale che Renzi ha concordato al Nazare¬ 
no con Berlusconi. Certo ci sono aspetti 
a cui Alfano tiene parecchio e che nella 
bozza Renzi non ci sono. Ad esempio le 



• • • 

Se il leader Ned dovesse 
tirare troppo la corda si 
tornerebbe alla proposta 
del modello spagnolo 
• • • 

Il sindaco vede Verdini 
«Dopo anni di chiacchiere 
il primo obiettivo in un 
mese è a portata di mano» 


preferenze. In Ned sono entrati molti 
amministratori locali (soprattutto al 
sud) già del Pdl che ovviamente in una 
competition interna al centrodestra sul 
voto personale sarebbero molto più at¬ 
trezzati di parecchi dirigenti di Forza 
Italia. Questo lo sa Alfano, ma anche 
Berlusconi. Quindi quella delle prefe¬ 
renza per Ned è una bandiera da svento¬ 
lare sapendo già di doverla riporre. In¬ 
fatti i punti veri sono altri. Il primo, il 
calcolo dei seggi su base nazionale e 
non territoriale che salva i partiti mino¬ 
ri, Alfano l’ha già incassato. «Il tentati¬ 
vo del nostro infanticidio è fallito» gioi¬ 
sce spiegando che il temuto sistema spa¬ 
gnolo non è più sul tavolo. Rimangono 
aperte altre due questioni, premio di 
maggioranza e soglia di sbarramento, 
che Renzi dovrà chiudere (è previsto 
un faccia a faccia con Alfano) entro og¬ 
gi pomeriggio alle quattro quando ini¬ 
zierà la direzione Pd. Ora, nella bozza 
in circolazione, il premio (15%) va alla 
coalizione, e non al partito, che raggiun¬ 
ga almeno il 35%. Punto che sta bene ai 
partiti minori che così non avrebbero 
un semplice diritto di tribuna nel futu¬ 
ro Parlamento. La soglia di ingresso 
(5%) però resta alta. Forse un po’ Renzi 
è disposto a limarla, ma non di molto. 
Ecco, se Alfano dice sì, Renzi (ma an¬ 
che Berlusconi garantisce il segretario 
Pd) sono disposti a chiudere. Il clima 
percepito sia dalle parti renziane che al- 
faniane è che l’intesa sia davvero vici¬ 
na. «Dopo 20 anni di chiacchiere, in un 
mese abbiamo il primo obiettivo a por¬ 
tata di mano» ragiona Renzi. Quindi an¬ 
drebbero catalogate come espedienti 
tattici le bellicose frasi che ribalzano 
via twitter e agenzie. Tanto più che se 
parte la riforma costituzionale il limite 
del governo Letta si sposta più in là nel 
tempo e le elezioni non solo sarebbero 
scongiurate per il 25 maggio ma forse 
anche per un paio d’anni. 

Il segretario Pd insomma è disposto 
a fare qualche sacrificio rinunciando 
(per il momento) alla corsa a Palazzo 
Chigi e a un sistema che spinga verso il 
bi-partitismo (come sarebbe stato lo 
spagnolo) pur di incassare la grande ri¬ 
forma. «Nasce - spiega via Facebook - il 
Senato delle Autonomie: via i senatori 
eletti, via i loro stipendi con riduzione 
del numero dei parlamentari e dei costi 
della politica. Si cambia il titolo V, supe¬ 
rando non solo le province ma semplifi¬ 


cando anche il ruolo delle Regioni 
(energia, turismo, grandi reti): in più i 
consiglieri regionali riducono indenni¬ 
tà a quelle dei sindaci e si cancellano i 
rimborsi-scandalo ai gruppi. Tutto que¬ 
sto produce un miliardo di euro di ri¬ 
sparmio, come promesso». 

Ma Renzi sa che per fare tutto que¬ 
sto, per cambiare la Costituzione (su Se¬ 
nato e Regioni), un accordo con la sola 
Forza Italia sarebbe politicamente com¬ 
plesso da sostenere nel Pd, e comunque 
numericamente non sufficiente a toglie¬ 
re ogni pericolo durante le votazioni 
parlamentari. Un’intesa che compren¬ 
de anche l’attuale maggioranza di go¬ 
verno invece lo metterà al riparo da tut¬ 
to questo. E per Renzi sarà oggettiva¬ 
mente un indiscutibile successo politi¬ 
co. Certo, è ovvio che se Alfano tirerà 
troppo la corda fino a farla spezzare al¬ 
lora il segretario Pd è d’accordo col Ca¬ 
valiere di tornare aH’originaria propo¬ 
sta spagnola. A quel punto tutto torne¬ 
rà in ballo, anche il governo Letta. 


SEL 


Vendola: «Renzi dica 
al Caimano basta 
conflitto d’interessi» 

Nichi Vendola, presidente di Sinistra 
Ecologia Libertà, è intervenuto via 
Twitter commentando l’accordo tra 
Matteo Renzi e il Cavaliere: «Ma 
davvero la colpa della crisi italiana è 
dei piccoli partiti? Ma davvero 
Berlusconi è il difensore del bene 
comune? Ma davvero si vuole 
chiudere la legge elettorale con un 
accordo esclusivo con il Caimano?», 
scrive il leader di Sei. 

«Spero - aggiunge il governatore della 
Puglia - che Renzi abbia informato 
Berlusconi che la prossima legge 
elettorale dovrà contenere norme 
rigorose contro conflitto di interessi». 
Problema rimasto irrisolto da tempo. 

«Non credo che Renzi e Berlusconi 
abbiano sottoscritto patti d’acciaio. 

Ma se così fosse, sarebbe un patto con 
il diavolo e a Renzi consiglierei di 
proteggersi il collo da un Berlusconi 
che ogni volta che ha abbracciato il 



suo avversario, lo ha poi morso sul 
collo», ha dichiarato sempre Vendola 
al Quotidiano Nazionale. 

Nel merito il leader di Sul aspetta, 
«vedremo la proposta concreta. Di 
certo una cosa è chiara: se bisogna 
impedire una sorta di diritto di veto da 
parte delle minoranze, bisogna anche 
impedire che venga esercitato un veto 
sul diritto di esistenza delle 
minoranze». 

Se la proposta di legge elettorale 
dovesse rimanere quella uscita fuori 
finora, con una soglia di sbarramento 
al 5 per cento e le liste bloccate, 
comunque, non troverebbe d’accordo 
neppure l’area centrista. 

«In Parlamento proporremo le 
preferenze perché i parlamentari 
vengano scelti dai cittadini e non dai 
partiti», ha scritto ieri sul suo profilo 
Facebook Pier Ferdinando Casini, 
leader Udc che adesso è presidente 
della commissione Affari esteri del 
Senato. Tra l’altro la mancanza delle 
preferenze o comunque le liste 
bloccate è stato uno dei punti del 
Porcellum contestati dalla Consulta. 


Letta teme per la tenuta del Pd Ma non sarà in direzione 


I mpaziente» ma anche... «tranquil¬ 
lo». E sotto sotto con il forte «timo¬ 
re» delle crescenti fibrillazioni nel 
Pd, o peggio ancora preoccupato da una 
possibile esplosione tra segreteria e 
gruppi parlamentari. Tanto per comin¬ 
ciare neanche oggi Enrico Letta andrà 
alla riunione della direzione al Nazare¬ 
no. 

Dicono sia tranquillo perché, al di là 
delle polemiche nelle quali non vuole en¬ 
trare, mantiente «l’auspicio» che l’inte¬ 
sa raggiunta da Renzi con Berlusconi 
«vada nella giusta direzione», nel senso 
che possa essere inclusiva nei confronti 
di Alfano e dei partiti minori e quindi 
non vada «contro le forze della maggio¬ 
ranza», spiegano i parlamentari vicini 
al premier, e che si apra finalmente la 
stagione delle riforme. Ma che ci sia 
«l’accordo di tutti è la condizione indi¬ 
spensabile» perché si vada avanti sulla 
legge elettorale. 

Il presidente del Consiglio però è an¬ 
che impaziente di «riprendere il corso 
dell’azione di governo e, soprattutto, di 
poterla rilanciare con la firma del patto 
di coalizione», l’Impegno 2014 che deve 
passare per la cruna dell’ago dell’accor¬ 
do sulla legge elettorale. 


IL CASO 


NATALIA LOMBARDO 

@Natalial_ombard2 

Il premier preoccupato 
da possibili divisioni: con le 
liste bloccate i democratici 
in Parlamento potrebbero 
bocciare la proposta 
di legge della segreteria 


Ma ciò che preoccupa maggiormen¬ 
te Letta, nella domenica di trattative in¬ 
certe sulla bozza del sistema di voto, è la 
tenuta del Pd, la possibilità che si spac¬ 
chi in Parlamento proprio sulla legge 
elettorale. Anche oggi non andrà alla 
riunione della direzione al Nazareno, 
già disertata la settimana scorsa sapen¬ 
do che il governo sarebbe stato nel miri¬ 
no di Matteo Renzi, con conseguente di¬ 
sappunto di quest’ultimo. D’altra parte 
Letta ritiene che il famoso «cerino» del¬ 
la legge elettorale sia in mano al segreta¬ 
rio dem e non intende entrare nel meri¬ 
to della riforma stessa, anche se sente 
puzza di bruciato sullo schema uscito 
dal faccia a faccia tra il leader Pd e il 
Cavaliere; il premier infatti considera 
importante «evitare che sia un Porcel¬ 
lum rivisitato», o che possa «bipolarizza- 
re» fortemente il quadro politico favo¬ 
rendo i partiti maggiori, con il déjà vu di 
«far nascere un terzo polo». Del resto 
Letta ha già avvertito Renzi del rischio 
di favorire Grillo. 

Il principale timore del presidente 
del Consiglio, al momento, riguarda pro¬ 
prio ciò che potrebbe accadere nel Pd, 
che nella segreteria non ci sia il giusto 
«spirito unificante», ma anzi che «possa 


alimentare le fibrillazioni e aumentare 
gli scontri interni al partito», ha confida¬ 
to ai parlamentari. L’accelerazione im¬ 
pressa da Renzi, il suo procedere come 
un panzer ricevendo Silvio Berlusconi 
al Nazareno (e Letta resta convinto che 
così facendo abbia «riabilitato» il Cava¬ 
liere sulla scena politica) potrebbero 
sempre far esplodere il Pd, non tanto 
per la «vergogna» comunicata da Fassi- 
na e dalla sinistra, ma come eco del 
drammatico ribaltone vissuto con la fu¬ 
mata nera per l’elezione di Franco Mari¬ 
ni al Quirinale il 18 aprile dell’anno scor¬ 
so, quando tra la notte e la mattina salta¬ 
rono in aula gli accordi votati sulla pro¬ 
posta di Bersani. 

L’aspettativa di Letta è che dalla dire¬ 
zione di oggi esca una proposta di legge 
elettorale con l’accordo della maggio¬ 
ranza e non solo dell’opposizione berlu- 
sconiana (visto che il M5S si è tirato fuo¬ 
ri). Per i lettiani lo «standar minimo del¬ 
la legge deve recepire le indicazioni da¬ 
te dalla Consulta bocciando il Porcel¬ 
lum», spiega un deputato, ma la bozza 
uscita fuori finora lascia intravedere gli 
stessi difetti un po’ ritoccati. Uno per 
tutti, quello che più preme alle minoran¬ 
ze dem, le liste bloccate che impedisco¬ 


no di nuovo al cittadino di scegliere chi 
votare. La proposta di legge dovrà però 
essere fatta in Parlamento, e mercoledì 
22 sarà in commissione Affari Costuzio- 
nali per andare in aula alla Camera il 
27. 

E qui «sulle liste bloccate il Pd si spac¬ 
ca e salta tutto» si sentiva dire nei giorni 
scorsi a Montecitorio. Ma se in direzio¬ 
ne Renzi ha una schiacciante maggio¬ 
ranza, i gruppi parlamentari restano a 
maggioranza bersanian-lettiana. Lo sce¬ 
nario horror immaginato nell’area del 
premier è che «i gruppi parlamentari vo¬ 
tino contro la scelta della direzione». 
L’effetto Marini bis. 

La situazione quindi resta molto diffi¬ 
cile. Se sarà superato il passaggio crucia¬ 
le della legge elettorale Letta potrà lavo¬ 
rare al suo patto e, solo una volta defini¬ 
ti gli equilibri fra partiti, pensare al rim¬ 
pasto. Nella versione light (rimpiazzare 
i posti vacanti), o strong, con l’uscita dei 
ministri discussi (Zanonato, De Girola¬ 
mo, Cancellieri, soprattutto), rendendo 
la bilancia più pesante sul piatto di Ren¬ 
zi e meno su quello di Alfano (e Bersa¬ 
ni), con Monti che strappa l’ambo a Casi¬ 
ni (i ministri Mauro e D’Alia). A meno 
che non ci sia un Letta bis, ma con chi? 
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Berlusconi rilancia il presidenzialismo 
Molte trappole sulla via delle riforme 


G rande è la confusione 
sotto il cielo: la situazio¬ 
ne è eccellente» scrive¬ 
va Mao. Lo possiamo ri¬ 
petere oggi nonostante 
la «profonda intesa» ri¬ 
vendicata sabato da Renzi e Berlusconi 
dopo le due ore di faccia a faccia nelle 
stanze del partito che fu dei comunisti. 
La situazione, possiamo aggiungere ci¬ 
tando vari protagonisti della partita del¬ 
le riforme, è sicuramente ancora «mol¬ 
to fluida». E fino all’ultimo momento, 
basta sfilare una carta o aggiungerne 
un’altra, può sempre cambiare. In un 
senso o nell’altro. 

Come nelle partite di poker, alla fine 
qualcuno deve dire «vedo» e calare le 
carte. Il fatto è che fino a ieri sera alle 
20 di carte in giro ancora non se ne ve¬ 
devano. Per lo meno, non sul tavolo di 
chi, come il Nuovo centrodestra, per 
quanto piccolo, è invece decisivo. A me¬ 
no di non cambiare nuovamente le mag¬ 
gioranze parlamentari. La sera è lunga 
e la notte anche. Fino ad oggi alle 16 
(orario in cui la direzione del Pd potrà 
leggere la bozza della proposta) ogni 
minuto è utile per correggere o ritocca¬ 
re. 

Giornata sicuramente convulsa, ieri. 
Che la si può rapidamente così tratteg¬ 
giare: cabina di regia tecnica a Firenze 
presso casa del professor Roberto D’Ali- 
monte, via di mezzo tra il maieuta e la 
levatrice della terza repubblica; incon¬ 
tro in mattinata, sempre a Firenze, tra 
Renzi e Verdini; Alfano e Renzi in conti¬ 
nuo contatto telefonico e via sms (sono 
entrambe creature digitali) hanno do¬ 
vuto rinviare a oggi l’incontro per ri¬ 
spettivi e precedenti impegni; il mini¬ 
stro Quagliariello, il D’Alimonte del 
Ned, ancora a sera in attesa di «leggere 
la proposta scritta nel dettaglio. Finché 
non leggiamo, non è fatta manco per un 
corno. Possiamo solo dire che non c’è 
l’infanticidio (dove l’infante sarebbe 
Ned, ndr) e che non è un patto esclusivo 
a due». Ancora più diffidente Fabrizio 
Cicchitto che, avendone viste tante, av¬ 
verte gli ottimisti già festanti: «Senza il 
nostro ok non c’è nessun accordo per¬ 
chè salta tutto per aria». 

LO SPROLOQUIO DEL CAV 

A completare il quadro convulso della 
giornata non poteva mancare Silvio 
Berlusconi, dopo 5 mesi di purgatorio, 
tornato in paradiso titolare del posto di 
leader della destra al gran tavolo delle 


IL RETROSCENA 


CLAUDIA FUSANI 

@claudiafusani 

Il Cavaliere: «Prendiamo 
tutto con il 36%». Ancora 
una giornata di incontri 
«Da negoziare soglia 
di sbarramento e premi» 
Alfano resta diffidente 


riforme. Il Cavaliere, infatti, totalmen¬ 
te incurante della delicatezza del pas¬ 
saggio politico-istituzionale e del fatto 
che i dettagli in una faccenda come que¬ 
sta sono la sostanza, ieri mattina ha pen¬ 
sato bene di mettersi al telefono per be¬ 
nedire il Club Forza Silvio della Val di 
Susa e di rivendicare paternità e conte¬ 
nuto dell’accordo. Raccontandolo a mo¬ 
do suo. E cioè molto semplificato: «Il 
paese si governa solo con il bipolari¬ 
smo»; i partiti piccoli «non ragionano 
per il bene del Paese ma per quello dei 
loro protagonisti che sono ambiziosi e 
curano solo gli interessi personali» e lui 
lo sa bene perché «è capitato anche nel¬ 
la mia maggioranza». Fatta questa rapi¬ 
da analisi, la ricetta è quella che lui, ov¬ 
viamente, ha sempre indicato: «Elezio¬ 
ne diretta del capo dello Stato; una sola 
camera con meno componenti che im¬ 
pieghi al massimo 120 giorni per appro¬ 
vare una legge; modificare l’assetto isti¬ 
tuzionale e la Costituzione; cambiare la 
composizione della Corte Costituziona¬ 
le che è un organismo politico della sini¬ 
stra, prevedere un sistema di voto per 
cui per abrogare una legge ci vogliono 
almeno i due terzi dei componenti». 
Chiariti gli obiettivi, ecco che il Cavalie¬ 
re chiama il suo popolo al voto: «Se 
prendiamo il 36 per cento, abbiamo un 
premio del 15 per cento e possiamo ave¬ 
re il 51 per cento. È questa la proposta 
che sto discutendo con Renzi». 


Così ha parlato il Cavaliere intorno 
all’ora di pranzo. Gettando un po’ di 
scompiglio tra chi, a sinistra, vede con 
molta diffidenza il patto tra Matteo e 
Silvio ricordando come nel suo venten¬ 
nio il Cavaliere si sia sempre servito de¬ 
gli accordi con gli avversari politici. Il 
fatto è che Berlusconi dà per acquisiti 
dettagli che invece, dice in serata a 
L’Unità una fonte tecnica, «sono anco¬ 
ra oggetto di negoziazione». La soglia 
di sbarramento è stata fissata al 5%, 
«potrebbe scendere al 4% ma assoluta- 
mente non più bassa». Come invece pre¬ 
ferirebbe Alfano. Ancora «da negozia¬ 
re», entità e soglia del premio di mag¬ 
gioranza (che invece il Cav ha già fissa¬ 
to al 15 % se partito o coalizione prendo¬ 
no il 35). Punti fermi e non più in discus¬ 
sione sono invece «le liste bloccate con 
al massimo 4/5 nomi» e «la ripartizione 
a livello nazionale» dei voti di quei parti¬ 
ti che non hanno eletti nei collegi. 

La battaglia di Alfano e Ned contro 
le liste bloccate («entrerà in Parlamen¬ 
to ancora una volta solo chi è stato deci¬ 
so dalle segreterie dei partiti»denuncia- 
no ) potrebbe essere in realtà la motiva¬ 
zione più presentabile per cercare di 
avere una soglia più bassa di sbarra¬ 
mento. Più acqua per nuotare. Quella 
che Berlusconi vuole togliere. 

L’INSIDIA DEL SENATO 

Non ci dovrebbero essere problemi sul 
timing dell’accordo tra Silvio e Matteo: 
legge elettorale approvata entro la fine 
di aprile, in modo da escludere per sem¬ 
pre il voto anticipato a maggio; entr me¬ 
tà febbraio il Parlamento presenta due 
disegni di legge di riforma costituziona¬ 
le (Titolo V e riforma del Senato). Su 
questo punto, Renzi potrebbe lasciar fa¬ 
re il governo, facendo così una cortesia 
al ministro Quagliariello e anche al Qui¬ 
rinale. Su come sarà riformato il Sena¬ 
to però Ned è destinato ad essere scon¬ 
fessato. Renzi è stato chiaro, Silvio ha 
approvato e non ci vogliono più tornare 
sopra: non ci devono essere più senato¬ 
ri eletti, solo una camera di compensa¬ 
zione tra Stato e regioni abitata da sni¬ 
daci e consiglieri regionali, senza inden¬ 
nità e senza voto di fiducia. La legge 
elettorale che nasce ora, prima della 
modifica costituzionale, avrà una clau¬ 
sola che farà vivere la legge anche una 
volta cambiato il Senato. 

Quello della Terza repubblica è un 
percorso lungo e pieno di insidie. E non 
è neppure cominciato. 



«Bisogna 
dare ai 
cittadini la 
opportunità 
di eleggere 
in modo 
diretto 
il Capo 
dello Stato» 


È un azzardo 
Il bipolarismo 
non si impone 

L’ANALISI 

MICHELE PROSPERO 


SEGUE DALLA PRIMA 
Ma anche di scongiurare l’incubo di un 
pluripartitismo moderato, con 6 soggetti rilevanti 
rappresentati in aula. Il fine strategico 
dell’accelerazione è dunque il ripristino immediato 
delle condizioni di un bipolarismo sperimentato nella 
seconda Repubblica e ritenuto un prezioso bene 
minacciato. Le leggi elettorali incidono sulla 
configurazione del sistema e danno una loro 
impronta alla competizione. Ma è rischioso affidare 
alla semplice forza manipolativa della tecnica 
elettorale il compito di plasmare la struttura di 
sistema più gradita. L’assetto bipolare, se non è il 
prodotto di fratture storiche reali o l’esito della 
fisiologica polarizzazione delle grandi culture 
politiche, non può comparire come il prodotto 
artificiale di una imposizione costrittiva: il premio di 
maggioranza (riesumato in sfregio al rasoio della 
Consulta). 

Una restaurazione del bipolarismo meccanico, che 
però è stato infranto dagli elettori con l’eccezionale 
risultato di Grillo a febbraio, palesa delle torsioni che 
poco si giustificano entro una democrazia matura. I 
due partiti che disegnano il nuovo congegno di 
trasformazione dei voti in seggi, insieme raggiungono 
solo il 45 per cento (appena una manciata di voti in 
più di quelli che in Germania raccoglie da solo il 
partito della Merker) e nessuna legittima vocazione 
maggioritaria può autorizzare l’adozione di calcoli 
egoistici e logiche punitive. Una riforma concepita 
non solo senza l’apporto del M5S ma addirittura 
contro il primo non-partito nella circoscrizione 
italiana, quello di Grillo appunto, lancia un segnale di 
arroccamento contro la «calata dei barbari» che 
potrebbe aggravare l’emergenza del sistema politico 
(anche alla luce della ottusa persistenza delle liste 
bloccate e quindi del rifiuto di riconoscere agli 
elettori un potere reale nella scelta dei deputati). 

Ma oltre a cosa si fa, importante è appurare anche 
con chi si concordano le riforme. E il bersaglio 
principale delle manovre del Nazareno ha un volto 
inconfondibile, il nuovo centro destra. Come un Don 
Chisciotte che con la sua lancia lottava contro le armi 
da fuoco, così Alfano combatte con le sue truppe 
umiliate contro un gagliardo cavaliere ritrovato. E la 
prospettiva di ottenere con la sua armata ben altri 
risultati rispetto al cacciatore di mulini a vento si 
infrange contro la inopinata resurrezione di 
Berlusconi. Mentre la confluenza del Ned e dei vari 
gruppi centristi a favore della classica proposta del 
Pd del doppio turno di coalizione è stata rigettata 
come una cosa irrilevante, l’avallo del Cavaliere è 
stato incassato come il solo regalo gradito. Solo 
l’assenso del Cavaliere legittima la riforma. Questa 
centralità simbolica e sistemica gli consente però di 
incassare un gratuito plusvalore politico. 

Il dato politico più inquietante della piena sintonia 
annunciata con il «papi costituente» risiede proprio 
nella brusca interruzione di ogni velleità degli 
alfaniani di concludere vittoriosamente la loro 
ribellione al partito proprietario. L’investimento in 
un soggetto di centro destra tenuto in vita dai collanti 
di un cultura politica alternativa a quella del sinistra, 
e non dalla cieca dipendenza all’arbitrio di un capo 
che fa valere le logiche di impresa, di fatto è stato 
cancellato. 

Non ha più munizioni per offendere Alfano, e l’unica 
soluzione che ora gli rimane è di contrattare le 
condizioni della resa onorevole con qualche ritocco al 
cosiddetto modello spagnolo (sopravvivere con una 
ripartizione nazionale dei seggi). La sua umiliante 
riconduzione all’ordine del capo, segna la sconfitta 
definitiva per ogni velleità di allestire una destra 
politica e un successo clamoroso per il Cavaliere e per 
la sua egemonia proprietaria. La soglia del 4 per 
cento è anch’essa un dono insperato: mentre infatti il 
Pd non ha alleati con la realistica possibilità di 
varcarla, Berlusconi ne ha almeno due. Sono troppi i 
rischi dell’azzardo. 

A Berlusconi i voti dei cespugli servono per 
avvicinarsi al 35 per cento e incassare il premio. Lo 
sbarramento è quindi un ritrovato per lui favorevole: 
può richiamare in suo servizio la Lega, che non può 
sognare l’autonomia, e sottomettere Alfano (neppure 
Casini può superare l’8 per cento per correre da solo 
e non può allearsi con la nuova vocazione 
maggioritaria rivendicata dal Pd). L’appuntamento 
elettorale prenotato per il 2015 sembra una 
allucinante replica delle consultazioni del 2008. Alla 
tragedia rischia così di seguire la farsa. 
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Oggi voto in direzione 
La sinistra attacca 


• La bozza di legge 
elettorale oggi all’esame 
del parlamentino Pd 

• Fassina: «L’incontro 
con Berlusconi errore 
che non andava fatto 
Da dirigente del partito 
mi sono vergognato» 

• Bonafè: «Dividerci tra 
noi non serve a nulla» 

OSVALDO SABATO 

osabato@unita.it 

Si gioca il tutto per tutto, l’obiettivo è 
fare presto. Il leader del Pd Matteo Ren¬ 
zi dopo aver incassato l’ok di Silvio Ber¬ 
lusconi a questo punto si è proposto dei 
tempi molto rapidi: oggi la direzione del 
partito discuterà e voterà il modello spa¬ 
gnolo corretto all’italiana, e gli altri pun¬ 
ti dell’accordo con il Cavaliere a partire 
dalla riforma del Senato e del titolo V 
della Costituzione. Modifiche che a dire 
di Renzi produrranno risparmi per un 
miliardo di euro. «Sulle riforme il Pd si 
gioca la faccia» era stato l’avvertimento 
del segretario nell’ultima direzione del 
partito. 

Ma è in quella di oggi che Renzi conta 
di portare a casa il via libera del Pd po¬ 
tendo contare su un’ampia maggioran¬ 
za. Anche se non mancano i malumori 
interni e anche con gli alleati di governo 
non mancano i problemi, la questione è 
molto delicata. Questo Renzi lo sa mol¬ 
to bene, perché il tema è spinoso e chi 
dentro il Pd si oppone al segretario non 
ha nessuna intenzione di arrendersi. Ie¬ 
ri Renzi è stato a Parma a discutere del 
modello con Pier Luigi Bersani. In ogni 
caso la road map del leader democrati¬ 
co prevede l’approdo in Parlamento, 
già entro metà febbraio, dei due disegni 
di legge di riforma costituzionale: modi¬ 
fica del Senato in camera delle autono¬ 
mie e del titolo V della Carta che snelli¬ 


rà le competenze delle regioni, poi en¬ 
tro aprile l’approvazione definitiva del¬ 
le nuova legge elettorale. «Finalmente 
siamo vicini a quelle riforme attese da 
vent’anni» commenta Stefano Bonacci- 
ni. Riforme, che per il segretario del Pd 
emiliano e componente della segreteria 
di Renzi, servirebbero a «togliere l’ac¬ 
qua dell’antipolitica a Grillo». 

Nel frattempo la rivista “Italiani euro¬ 
pei”, diretta da Massimo D’Alema, in un 
editoriale non firmato si mette di traver¬ 
so rispetto alla tentazione di elezioni an¬ 
ticipate ritenendola una soluzione «av¬ 
venturistica» e che tra l’altro rimettereb¬ 
be in gioco Silvio Berlusconi «il che non 
corrisponde agli interessi del paese e ri¬ 
schia di farci perdere quella credibilità 
internazionale che abbiamo riconquista¬ 
to». «La responsabilità del nuovo segre¬ 
tario del Pd sarà anche scegliere i tempi 
giusti affinché - si legge - la prova eletto¬ 
rale consenta un passo avanti all’intero 
paese». «È possibile oggi definire un pro¬ 
gramma di lavoro di un anno per realiz¬ 
zare alcune essenziali riforme elettora¬ 
li, costituzionali e regolamentari. E al 
contempo è necessario definire un’agen¬ 
da che comprenda interventi di consoli¬ 
damento della ripresa e di sostegno 
all’occupazione», scrive la rivista dale- 
miana. 

Se su Senato e regioni è più facile tro¬ 
vare un’ampia convergenza nel Pd, non 
è lo stesso quando si parla delle nuove 
regole sul voto, perché in questo caso la 
minoranza è pronta a dare battaglia. An¬ 
che se con toni diversi. Per esempio Mat¬ 
teo Orfini, leader dei giovani Turchi, in 
dissenso con i bersaniani aveva aperto 
al dialogo con Berlusconi, a differenza 
del presidente del Pd Gianni Cuperlo 
che ha ritenuto un errore l’aver rilegitti¬ 
mato il capo di Forza Italia. Ma è Stefa¬ 
no Fassina che ci va giù duro: «Da diri¬ 
gente del Pd mi sono vergognato. Que¬ 
sto colloquio non andava fatto, è un er- 
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«Avventuristica». Così 
Italianieuropei definisce 
la tentazione delle urne 
anticipate 


rore politico. Andava coinvolta Forza 
Italia con i capigruppo nelle riforme», è 
la tesi dell’ex ministro che aggiunge «il 
Senato ha votato dopo una sentenza pas¬ 
sata in giudicato per l'interdizione politi¬ 
ca. Difficile spiegare perché lo abbiamo 
votato poi lo ribattezziamo per la terza 
volta a padre costituente». Quanto al si¬ 
stema elettorale, i bersaniani rilanciano 
il doppio turno e il ritorno delle prefe¬ 
renze, e sempre con Fassina lanciano la 
proposta di un sondaggio on line: «Lo 
statuto lo prevede, chiediamo ai nostri 
iscritti di pronunciarsi sulla legge eletto¬ 
rale attraverso canali telematici, in die¬ 
ci giorni». Proposta bocciata dalla ren- 
ziana Simona Bonafè. «Ma si sono già 
espressi» dice la parlamentare Pd al tele- 
giornale di Sky ricordando le primarie 
dello scorso 8 dicembre, «noi ci siamo 
presentati con un programma chiaro, 
penso che dividerci ancora, come stia¬ 
mo facendo nel partito, fra berlusconia- 
ni e anti berlusconiani non serve assolu¬ 
tamente a nulla». 

Il tutto mentre su twitter un altro ren- 
ziano, il senatore Andrea Marcucci, iro¬ 
nizza su Fassina paragonandolo a Hiroo 
Onoda l'ultimo giapponese ad essere ri¬ 
masto nella foresta. È in questo clima 
che Cesare Damiano annuncia battaglia 
da quella parte del Pd che vuole le prefe¬ 
renze nella nuova legge elettorale. «Se 
la direzione del Pd voterà una proposta 
sulla legge elettorale, sarà un impianto 
ancora a maglie larghe. Almeno lo spe¬ 
ro» dice l’onorevole democratico e presi¬ 
dente della Commissione Lavoro «noi 
continueremo comunque la nostra bat¬ 
taglia per riconsegnare ai cittadini la 
preferenza nella scelta degli eletti al Par¬ 
lamento». L’idea di una consultazione 
tra gli iscritti trova d’accordo il deputa¬ 
to Pd, Danilo Leva «riformare la legge 
elettorale non può significare tornare al¬ 
le liste bloccate». Il Pd sicuramente oggi 
pomeriggio dirà al segretario di andare 
avanti. Ma la minoranza interna prepa¬ 
ra una fronda. Il timore è che si ricada in 
un nuovo Porcellum, come ha detto ieri 
Alfredo D'Attorre. Senza dimenticare 
che la battaglia potrebbe diventare du¬ 
rissima nei gruppi parlamentari, dove 
la sinistra del partito ha ancora un certo 
peso. 



Bersani al segretario: «Attento a riaprire il ventennio» 


G li ha augurato un «sincero in 
bocca al lupo», ma lo ha anche 
messo in guardia dai pericoli 
che ha di fronte. Anzitutto da quello 
di non dimenticare che il Pd è una «co¬ 
munità» vasta e che quindi va trattata 
con cura tenendo conto anche delle 
varie sensibilità che ci sono. Anche 
quelle che, ad esempio, non hanno af¬ 
fatto gradito l’incontro, proprio nella 
sede del Pd, con Berlusconi. Lo stesso 
Bersani, come raccontano fonti vici¬ 
ne all’ex segretario, non ha gradito. 

Renzi, ieri, come annunciato, è an¬ 
dato a trovare il suo predecessore 
all’ospedale. E ha trovato un Bersani 
già decisamente in forma tanto da pas¬ 
sare quasi un’ora in un fitto colloquio. 
Non formale. Del resto era la prima 
volta che i due si vedevano da quando 
Renzi ha vinto le primarie. E lo stesso 
segretario-sindaco alla vigilia della 
sua partenza per Parma aveva tolto 
ogni involucro di formalità a un incon¬ 
tro che per lui doveva avere un signifi¬ 
cato politico. E l’ha avuto. 

Infatti Bersani non gli ha nascosto 
le proprie perplessità su quell’accor¬ 
do sulle riforme che Renzi sta cercan¬ 
do di portare a casa. Lo stesso faccia a 
faccia con Berlusconi, per l’ex leader 
del Pd infatti sembra riaprire, dopo 
l’ultimo 20ennio, una parentesi che 
pareva chiusa dopo la condanna del 


L’INCONTRO 


VLADIMIRO FRULLETTI 

FIRENZE 

Matteo Renzi è andato a 
trovare il suo predecessore 
all’ospedale di Parma 
In visita anche Prodi: 
«Abbiamo parlato di tutto, 
dell’impero romano...» 


Cavaliere e soprattutto l’indebolimen¬ 
to politico causato dalla scissione del 
Nuovo Centrodestra di Alfano. 

Quanto alla legge elettorale a cui 
sta lavorando Renzi, Bersani non ha 
chiuso la porta. S’è riservato un giudi¬ 
zio completo nel momento in cui il te¬ 
sto sarà reso noto alla direzione del 
Pd di oggi pomeriggio, spiegando a 
Renzi che molto dipenderà da quanta 
distanza ci sarà fra il modello propo¬ 
sto e la storica posizione del Pd a favo¬ 
re del maggioritario a doppio turno. 
Bersani ha spiegato al suo successore 


che comunque se fosse in lui starebbe 
bene attento a non riproporre ricette 
già bocciate dalla Corte costituziona¬ 
le. Avvertimento in cui è esplicito il 
riferimento alle liste bloccate e a un 
eccessivo premio di maggioranza. 
Dunque Renzi da Bersani ha avuto 
delle indicazioni chiare, ma senza al¬ 
cuna chiusura o posizione pregiudi¬ 
ziale. Che poi è l’atteggiamento con 
cui si presenteranno oggi gli uomini 
più vicini a lui in direzione. 

Comunque anche questa domenica 
molto politica (prima di Renzi aveva 
avuto un lungo colloquio con Prodi) 
dimostra che Bersani, a due settima¬ 
ne dal ricovero in ospedale per 
un’emorragia cerebrale, è in netta ri¬ 
presa. Tanto che fra una settimana 
già potrebbe tornarsene a casa e la¬ 
sciare l’ospedale. Del resto l’ex segre¬ 
tario Pd ha già ripreso a leggere e ad 
usare il suo iPad e addirittura dicono 
che ogni tanto riesca anche a farsi por¬ 
tare una pizza violando le regole 
dell’ospedale. In forma l’ha trovato 
anche l’ex premier dell’Ulivo. «Con 
Bersani abbiamo parlato dell’impero 
romano, ha memoria più di me, è per¬ 
fettamente in forma» spiega Prodi 
che alla domanda di Sky Tg24se aves¬ 
sero anche commentato rincontro 
fra Renzi e Berlusconi non ha negato: 
«Abbiamo parlato di tutto». 


CONVERSIONI 


Travaglio folgorato sulla via di Firenze 


Si dirà: ma se Renzi incontra B. nella 
sede Pd io rilegittima e io resuscita. 
Dipende: è vero se fa un accordo 
per riportarlo al governo; è falso se 
fa un accordo per una legge 
elettorale che ponga fine alle targhe 
intese. Si dirà: ma t’accordo per la 
legge elettorale va fatto con gli 
alleati di governo. Falso: una legge 
elettorale imposta dalla 
maggioranza alle opposizioni 
sarebbe una mascalzonata identica 
a quella del centrodestra che nel 
2005 varò il Porcellum per fregare il 
centrosinistra alle elezioni 2006. Se 
Renzi facesse altrettanto, 
imponendo il sistema di voto a 
colpi di maggioranza (fra l’altro 
puramente virtuale, frutto del 
mostruoso “premio” del Porcellum 
appena dichiarato incostituzionale e 
antidemocratico dalla Consulta), 
regalerebbe a B. una formidabile 
arma polemica da spendere in 
campagna elettorale. 

Si dirà: con B. non doveva parlare 
perché è un delinquente. Vero, ma 


iveva scelta, ma se l'intesa tttt Ftni Italia funziona 
da(H .imi i domiciliari o dai «rviti sactall 



con chi altri di FI doveva parlare? 

Era meglio Verdini, che ha più 
processi che capelli in testa? Con 
Fitto o con la Santanchè, condannati 
in primo grado? Dialogare con B. è il 
colmo dell’Immoralità. Ma 
purtroppo nessuno, ne! Pd, può 
credibilmente fare lo schizzinoso 
dinanzi all’incontro Renzi-B. 

(Marco T ravaglio, editoriale 
sul Fatto quotidiano del 19 gennaio) 
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«Contro le liste bloccate sarà battaglia dura» 


ANDREA CARUGATI 

ROMA 

Gianni Cuperlo annuncia battaglia og¬ 
gi in direzione «e poi nei gruppi parla¬ 
mentari». Contro le liste bloccate che 
sembrano destinare a restare un capo¬ 
saldo della bozza discussa da Berlusco¬ 
ni e Renzi. E contro quello che sembra 
più «un restyling del Porcellum piutto¬ 
sto che la nuova legge che abbiamo sem¬ 
pre voluto». E apre al referendum tra 
gli iscritti proposto da Stefano Fassina 
proprio sulla legge elettorale. «Sarebbe 
giusto farlo, anche se i tempi sono mol¬ 
to stretti». «Sono convinto che le rifor¬ 
me di cui si sta parlando siano una ne¬ 
cessità», è la premessa. «Superare il bi¬ 
cameralismo paritario e riformare il Ti¬ 
tolo V della Costituzione, insieme alla 
riforma elettorale sono una scelta es¬ 
senziale per restituire speranza all’Ita- 
lia. E trovo positiva l’accelerazione im¬ 
pressa dal Pd su questi temi: ora sono 
gli altri a doversi misurare con la nostra 
agenda». Ma nel merito restano tutti i 
dubbi. «Rimango deH’opinione che il 
doppio turno sia il sistema più adatto 
per il nostro Paese, perché garantisce 
governabilità e rappresentanza». 

E tuttavia il doppio turno sembra ormai 
fuori dai radar... 

«Se si vuole ragionare di vera modifica 
del Porcellum, è irrinunciabile che i cit¬ 
tadini tornino a scegliere i loro rappre¬ 
sentanti. E questo si ottiene solo con i 
collegi uninominali o con le preferenze. 
Non è un dettaglio tecnico, ma un pun¬ 
to politico fondamentale: è la condizio¬ 
ne per ricostruire un legame di fiducia 
tra gli elettori e il sistema politico. Biso¬ 
gna sottrarre alle segreterie dei partiti 
il potere di nominare i parlamentari. 
Su questo non si può arretrare». 

Il modello di cui si sta parlando assomi¬ 
glia troppo al vecchio Porcellum? 
«Leggerò il testo in direzione. Se ci so¬ 
no le liste bloccate e un premio di mag¬ 
gioranza, anche se più contenuto, è evi¬ 
dente che si tratterebbe solo di un re¬ 
styling della vecchia legge. Il Pd ha fat¬ 
to in passato le primarie e potrebbe far¬ 
lo ancora per selezionare le candidatu¬ 
re, ma non è la stessa cosa. Le primarie 

• • • 

«Sulla legge elettorale 
è opportuno consultare 
i nostri iscritti anche 
se i tempi sono stretti» 


L’INTERVISTA 


Gianni Cuperlo 

Il presidente del Pd: «No a 
un restyling del Porcellum 
I cittadini devono scegliere 
gli eletti, è un punto 
irrinunciabile. Lo dirò 
in direzione e nei gruppi» 


sono un modo per attenuare lo strapote¬ 
re delle segreterie, ma restituire agli 
elettori la scelta diretta dei parlamenta¬ 
ri richiede che ci siano i collegi o le pre¬ 
ferenze». 

Teme che gli elettori Pd vi accusino di 
aver cambiato poco? 

«Ho molto dubbi che il modello di cui si 
parla possa risolvere i problemi che ab¬ 
biamo denunciato per anni. Non possia¬ 
mo accontentarci di un correttivo a una 
legge pessima, o di una legge solo un 
po’ meno pessima. Non è la riforma di 
cui c’è bisogno». 

L’obiezione è facile: Renzi è appena arri¬ 
vato e fa qualcosa, chi c’era prima... 

«E infatti io non ho alcuna intenzione di 
polemizzare con Renzi su questo. Anzi, 
come ho detto, ho apprezzato l’accele¬ 
razione che ha impresso. Un minuto do¬ 
po le primarie ho detto che il compito 
della minoranza non è quello di lavora¬ 
re “contro”, ma di ragionare nel merito 
dei problemi». 

Lei in Parlamento voterebbe un sistema 
con le liste bloccate? 


«Prima di tutto voglio fare una batta¬ 
glia politica in direzione e nei gruppi 
parlamentari sulla questione delle liste 
bloccate. È una della cause dei guasti 
della nostra democrazia negli ultimi an¬ 
ni, e intendo contrastare negli organi¬ 
smi dirigenti questo modello in ogni 
modo». 

In direzione però i numeri sono a favore 
di Renzi... 

«Insisteremo a discutere nei gruppi par¬ 
lamentari». 

Cosa accadrebbe se i gruppi parlamenta¬ 
ri esprimessero un’opinione diversa dal¬ 
la direzione? 

«Intanto andiamo in direzione e discu¬ 
tiamo. Poi si vedrà». 

E il referendum tra gli iscritti che propo¬ 
ne Fassina la convince? 

«Sono consapevole che i tempi sono 
molto stretti, visto che la legge elettora¬ 
le va in discussione in Aula alla Camera 
il 27 gennaio. E tuttavia ritengo che sen¬ 
tire l’opinione dei nostri iscritti e dei 
gruppi dirigenti a tutti i livelli sia un at¬ 
to giusto e lo sosterrò». 

Pensa che l’opinione del popolo demo¬ 
cratico sia ostile a questo accordo? 
«Credo che ci siano opinioni diverse, 
sto ricevendo moltissime mail. Vorrei 
che ci fosse una discussione seria, sere¬ 
na e responsabile. Le riforme le voglia¬ 
mo tutti, a partire da quella delle legge 
elettorale. Ma dire che serve una rifor¬ 
ma non significa che qualunque rifor¬ 
ma va bene». 

Condivide l’opinione di chi prova vergo¬ 
gna per l’incontro tra Berlusconi e il se¬ 
gretario del Pd? 

«Non condivido il metodo utilizzato da 
Renzi. Da mesi Berlusconi non occupa¬ 
va le prime pagine dei giornali, fatta ec¬ 
cezione per le vicende della sua deca¬ 
denza dal Senato. Il fatto che abbia re¬ 
cuperato visibilità per un ruolo politico 
attivo dovrebbe far riflettere tutti, mi¬ 
noranza e maggioranza del Pd. Ma so¬ 
prattutto i nostri elettori. Non ho mai 
detto che non bisognava discutere delle 
regole con Forza Italia, compreso Ber¬ 
lusconi. Ho sostenuto invece che occor¬ 
resse partire dalla maggioranza e poi 
ricercare un accordo più largo. Dubito 
che aver restituito al capo storico della 

• • • 

«Sbagliato restituire 
visibilità a Berlusconi 
Non ha mai voluto davvero 
riformare le istituzioni» 


destra una piena agibilità politica, qua¬ 
si una primazia, possa rappresentare 
un passo avanti verso una fisiologica al¬ 
ternanza tra un centrodestra e un cen¬ 
trosinistra di tipo europeo». 
L’obiezione la conosce: voi ci avete fatto 
il governo con il leader di Forza Italia... 
«Il governo fatto anche con le forze di 
centrodestra è stato necessario per la 
situazione creatasi dopo il voto di feb¬ 
braio. È stata una questione di respon¬ 
sabilità. Questo non mi impedisce oggi 
di esprimere e confermare le mie criti¬ 
che sul metodo utilizzato in questa di¬ 
scussione sulle riforme». 

Crede che questa volta Berlusconi sia più 
affidabile rispetto al passato? 

«Spero che il traguardo delle riforme 
venga superato, perché prima degli in¬ 
teressi di un partito ci sono gli interessi 
della democrazia italiana e del patto re- 
pubblicano. In vent’anni di vita politi¬ 
ca, Berlusconi e il suo partito non han¬ 
no mai dimostrato di voler condurre fi¬ 
no in fondo un’opera di riforma delle 
istituzioni. Dunque qualche dubbio sul¬ 
la sua effettiva volontà è lecito conser¬ 
varlo...». 

Ritiene che il governo supererà indenne 
questo passaggio? 

«Mi sembra presto per dirlo. Le rifor¬ 
me vanno fatte nell’interesse del Paese, 
non per garantire gli equilibri politici. 
Ma sul governo ribadisco che la situa¬ 
zione non può andare avanti così, per¬ 
ché i problemi del Paese sono dramma¬ 
tici: c’è un rischio di deflazione, milioni 
di persone che faticano a fare la spesa. 
Non si vuole usare la parola rimpasto? 
Cancelliamola. Ma una ripartenza è de¬ 
cisiva: si prenda atto della nuova situa¬ 
zione politica e si dia vita a un Letta bis. 
Che abbia come priorità una grande 
operazione di redistribuzione di risorse 
a favore della fasce sociali più deboli. 
Questo per me deve essere il cuore del 
patto per il 2014». 

Per farlo serve una nuova squadra di go¬ 
verno? 

«A un nuovo programma deve corri¬ 
spondere un nuovo governo che riesca 
a recuperare un rapporto di fiducia con 
il Paese. La condizione è che il Pd lo 
senta come il “suo governo”». 
Dovrebbero entrare ministri renziani? 
«Questo lo valuteranno il segretario del 
partito e il presidente del Consiglio, in 
accordo con il Capo dello Stato. Per me 
sarebbe importante che entrassero fi¬ 
gure di grande prestigio esterne ai par¬ 
titi, che si sono battute sulla frontiera 
della legalità e del civismo». 



Il presidente del Pd, Gianni Cuperlo foto lapresse 


Benaltrismo elettorale e concretezza di Renzi 


Rodotà: dov’è 
l’etica pubblica? 


IL COMMENTO 


STEFANO CECCANTI 


SEGUE DALLA PRIMA 
E questo avrebbe due conseguenze 
alquanto scontate: una necessaria 
intesa di governo con Forza Italia 
(a causa della formula 
proporzionale con sbarramenti 
medio-alti) e uno spappolamento 
interno dei partiti per le 
preferenze usate nella 
mega-circoscrizioni del Porcellum 
(addirittura Regioni intere al 
Senato con l’esigenza di 
organizzazioni personali forti 
legate a lobbies e con la forte 
probabilità di ricadere nel reato di 
traffico di influenze previsto dalla 
legge Severino). 

Qualcuno preferisce questo 
scenario? Se ne assuma la 
responsabilità di sostenerlo, 
compresa la necessità di un 
incontro con Berlusconi per dar 
vita al governo. Che questa strada 
sia sostenuta dal Movimento 5 
Stelle dovrebbe già dire tutto. Il 
secondo punto riguarda la 
necessità di disporre di un’ampia 


maggioranza non solo in 
Parlamento ma anche nel Paese, in 
vista del successivo referendum 
popolare, su un’ipotesi incisiva di 
riforma della Seconda Parte della 
Costituzione senza la quale la sola 
riforma elettorale non potrebbe 
avere effetti taumaturgici. Senza il 
superamento del bicameralismo 
ripetitivo, senza una corsia 
preferenziale vera per il governo 
in Parlamento, senza forti 
disincentivi contro le crisi (a 
partire da una diversa regolazione 
di sfiducia e scioglimento), la 
vittoria elettorale sarebbe 
effimera. Da questo punto di vista, 
gerarchicamente superiore 
all’intervento in materia elettorale, 
il ritorno di Forza Italia nella 
maggioranza per la riforma è 
un’ottima notizia. 

Sul terreno specifico della riforma 
elettorale il primo criterio da 
adottare è quello di allontanare il 
più possibile il ripetersi di 
coalizioni necessitate tra 
centrosinistra e centrodestra. 

Dopo la sentenza della Corte 
sarebbe certo possibile un premio 
ampio alzando la soglia di 
legittimazione con un secondo 


turno nazionale, ma esso ha 
bisogno della riforma 
costituzionale per evitare due 
ballottaggi disomogenei e Forza 
Italia non è disponibile. Ci può 
essere qualcosa di diverso da un 
premio del 20 per cento con una 
soglia del 35 in un turno unico? A 
me sembrano entrambe rispettose 
della sentenza della Corte, che non 
può peraltro essere stiracchiata, 
oltre quanto non dica, verso il 
proporzionale puro. Si potrebbe 
certo volere una competizione di 
tipo più spagnolo, sui partiti e non 
sulle coalizioni, ma Berlusconi e 
Alfano, che hanno appena fatto 
una scissione e vogliono 
coalizzarsi, sono entrambi 
contrari. Il secondo criterio è la 
possibilità di conoscere i candidati 
per poterli scegliere. Qui la 
soluzione migliore sarebbero i 
collegi, che però non vogliono né 
Alfano né Berlusconi. 

A questo punto la seconda opzione 
non possono essere le preferenze, 
ma le liste bloccate corte, 
anch’esse peraltro, come i collegi, 
compatibili con forme di selezione 
democratica interna in periodi 
distinti dalle elezioni. Nel 


panorama delle grandi democrazie 
l’anomalia sarebbero le preferenze 
e niente affatto le liste corte, 
praticate in Spagna e in Germania. 
E fuorviante anche il paragone con 
gli altri livelli di governo. Nelle 
comunali, di norma, la dimensione 
di scala è così piccola che non 
comporta campagne 
particolarmente onerose e 
fratricide. Nelle regionali siamo 
davvero certi che i recenti scandali 
non abbiano nulla a che fare con la 
raccolta delle preferenze, anche 
considerando che la Toscana, 
unica regione dove si vota con liste 
bloccate corte, non è stata 
neanche lambita dalle inchieste? 
Quanto alle europee, che nelle 
maxi-circoscrizioni attuali le 
preferenze significhino un reale 
potere di scelta degli elettori è 
quanto mai dubbio, come 
dimostrato dal fatto che risultano 
eletti quasi solo candidati dotati di 
previa forza politica interna ai 
partiti o di presenza mediatica. 
Insomma: complimenti a Renzi 
che non ha realizzato un accordo 
ottimo, ma che ha ottenuto il bene 
possibile. Di più i benaltristi non 
avrebbero comunque ottenuto. 


Stefano Rodotà, ospite ieri sera di Fabio 
Fazio a Che tempo che fa, è stato molto cri¬ 
tico sull’incontro Renzi-Berlusconi, ac¬ 
cusando una «deriva etica»: «Per chi è 
cittadino del Paese e ritiene che ci sia da 
ricostruire un’etica pubblica e civile, ab¬ 
biamo perduto tutta la memoria se non 
ricordiamo che Silvio Berlusconi è stato 
condannato a agosto e che solo da poche 
settimane è stata dichiarato decaduto 
da senatore». Rodotà fa notare che solo 
«uno solo tra i commentatori ha detto 
che Berlusconi a breve sarà o ai domici¬ 
liari o ai servizi sociali e allora c’è un’ano¬ 
malia se abbiamo bisogno di rilegittima¬ 
re chi si trova in questa condizione». An¬ 
che perché a quel punto l’ex premier di¬ 
rà, «guardate oggi che sono un padre del¬ 
la patria che modifica la Costituzione, 
come mi tratta questa giustizia». 

Dubbioso anche sulla legge elettora¬ 
le: il sistema spagnolo «favorisce i gran¬ 
di partiti» e le liste bloccate sono state 
bocciate dalla Consulta e hanno fatto «al¬ 
lontanare i cittadini dalla politica». Ro¬ 
dotà, inoltre, non è sicuro che con una 
legge elettorale proporzionale (se non si 
approvasse una nuova legge) si avrebbe 
lo stesso risultato alle urne. Dubbi an¬ 
che sul Senato delle autonomie: «Se re¬ 
sta alla Camera il voto di fiducia, su leggi 
importanti anche la seconda Camera de¬ 
ve poter dire la sua». 
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POLITICA 


Grillo fuori dai giochi, gli basta insultare 


• Il leader Cinque stelle inonda i social network 
di messaggi contro Renzi: «È un’allucinazione» 

• Ma anche tra i suoi c’è chi giudica un errore 
non aver partecipato alle trattative sulle riforme 



Il leader del Movimento Cinque Stelle, Beppe Grillo fofo lapresse 


ANDREA CARUGATI 

ROMA 

Il summit Renzi-Berlusconi entusiasma 
il leader Cinquestelle. Per Grillo, in ef¬ 
fetti, si tratta di una ghiotta occasione 
per ribadire una sua antica teoria, e cioè 
la complicità (se non l’identità) tra Pd e 
Forza Italia. 

In fondo lui lavora per questo da me¬ 
si: prima ha spinto per le larghe intese, 
ora si è chiamato totalmente fuori dalla 
discussione sulla legge elettorale. Il dia¬ 
logo tra Pd e ex Pdl, insomma, è una 
sorta di profezia che si autoawera, gra¬ 
zie anche all’Aventino del M5S. Ieri il 
blog si è riempito di indignazione. «La 
Profonda Sintonia con un pregiudicato 
al quale vengono affidate le sorti del 
Paese attraverso una nuova legge eletto¬ 
rale è un’allucinazione», scrive Grillo. 
«Non può succedere che chi è stato sca¬ 
raventato fuori dalla finestra del Senato 
per frode fiscale dal M5S con i voti del 
Pd sia chiamato a fare le leggi dal Pd. 
Chiunque sano di mente non ci può cre¬ 
dere. È un’allucinazione». Il leader Cin¬ 
questelle mira ai democratici perplessi 
e delusi dal ritorno in scena del Cavalie¬ 
re. «Non può essere che il pregiudicato 
entri un sabato pomeriggio nella sede 
del Pd di Roma come se fosse Augusto 
portato in trionfo. Non è vero, non è ve¬ 
ro! Le leggi si fanno in Parlamento non 
in una stanza con due extraparlamenta¬ 
ri, uno in attesa del gabbio». «Profonda 
Sintonia, Profondo Rosso, Sprofonda 
Italia», è la conclusione. 

Grillo dunque finge di non credere a 


quanto ha visto. Si indigna come uno 
spettatore, e dimentica che con quel 
25% del febbraio 2013 lui è anche un at¬ 
tore in questo spettacolo. Un attore im¬ 
mobile, che tifa perché nessuna riforma 
si faccia, al di là del merito. 

Un attore che sa di avere come primo 
avversario Matteo Renzi, in grado di re¬ 
cuperare tanti voti Pd delusi se riuscisse 
a cambiare verso aH’immobilismo di 
questi ultimi anni. Per questo lo attacca 
in modo così duro. E in un secondo post, 
dal titolo «CoeRenzie» ricorda le nume¬ 
rose occasioni in cui il sindaco di Firen¬ 
ze si era speso per il pensionamento del 
Cavaliere. «Berlusconi sa che se vincia¬ 
mo noi, lui è il primo rottamato. Norma¬ 
le dunque che faccia il tifo per Bersani o 
Vendola», diceva il sindaco nel settem¬ 
bre 2012. E Grillo lo punta: «Elettori Pd, 
per la vostra dignità, fatevi restituire i 
due euro dallo smacchiato, rottamato, 
pensionato, cacciato dal Senato e ieri 
riesumato pregiudicato Berlusconi». 

La partita è fin troppo scoperta. Ma 
dopo quasi un anno di legislatura in tan¬ 
ti tra gli elettori, e anche tra gli eletti del 
M5S, si chiedono cosa abbia fatto real¬ 
mente il movimento per provare a cam¬ 
biare le cose. Come il senatore Lorenzo 
Battista. «La legge elttorale è un’altra 
occasione mancata per essere partecipi 
del cambiamento», scrive su Facebook. 
«Il neo segretario del Pd ha avanzato tre 
modelli di sistema elettorale sui quali 
iniziare un ragionamento, gli è stato ri¬ 
sposto sul blog con una pernacchia, 
quando è venuto Casaleggio sono stati 
ripetuti tre no e non se ne è fatto nulla. 


L’ex comico: «Le leggi 
non possono farle due 
extraparlamentari 
uno in attesa del gabbio» 

Il senatore M5S Battista: 
«Siamo rimasti alla 
finestra a guardare cosa 
deciderà il partito unico» 


Risultato? Il M5S sta alla finestra a guar¬ 
dare cosa deciderà il partito unico». «Mi 
domando- aggiunge- che senso abbia 
continuare a rifiutare un confronto 
quando si decide su questioni di fonda- 
mentale importanza come la riforma 
elettorale? Lasciare che gli altri decida¬ 
no su questioni che coinvolgono l’inte¬ 
resse di tutta la collettività non è il cam¬ 
biamento che avevo in testa». Battista 
fa un esempio: «Si poteva rilanciare 
chiedendo a Renzi di iniziare l’esame 
del nostro disegno di legge sul 
“Parlamento pulito”. Invece non c’è sta¬ 
ta nessuna decisione assembleare né 


tanto meno una consultazione agli 
iscritti». Quella aperta sul blog sulla 
nuova legge, dice Battista, rischia di ar¬ 
rivare fuori tempo massimo, a fine feb¬ 
braio. 

La tesi di Battista però è decisamente 
in minoranza. L’incontro tra Renzi e 
Berlusconi fa storcere il naso anche ad 
alcuni dissidenti. «La storia recente è 
piena di trombati eccellenti, che aveva¬ 
no pensato di sfruttare Berlusconi a pro¬ 
prio vantaggio», commenta Francesco 
Campanella. «Io con un condannato 
non prenderei neppure un caffè», taglia 
corto Luigi Di Maio. 


«Faraone mi attacca? Sarà perché ho chiesto coerenza» 


SALVO FALLICA 

PALERMO 

«Mi sembra incredibile, paradossale, 
che in questo contesto esponenti del 
Pd possano mettere in dubbio il mio 
governo. Qual è la mia responsabili¬ 
tà? Quella di aver posto la questione 
morale? Quella di non essere indaga¬ 
to? Vede, io non ho condannato nessu¬ 
no, nessun atto di sciacallaggio, sulla 
vicenda dell’inchiesta sui rimborsi 
all’Ars ho semplicemente detto lascia¬ 
mo che si esprima la magistratura». 
Così Rosario Crocetta risponde su 
Wnità al duro attacco avanzato da un 
esponente di primo piano della segre¬ 
teria nazionale, il renziano Davide Fa¬ 
raone. Faraone, deputato nazionale, 
è indagato nell’inchiesta “spese paz¬ 
ze” a Palermo. L’indagine si riferisce 
alla scorsa legislatura all’Assemblea 
regionale siciliana. Faraone con un 
documento in dieci punti polemizza 
con Crocetta senza citarlo. Sostiene: 
«Fino ad oggi niente rivoluzione, solo 
tanta continuità con un passato che 
non ci piace». Ed ancora: «La cattive¬ 
ria degli sciacalli è pari a quella dei 
mafiosi». Crocetta spiega: «Non com¬ 
prendo la durezza degli attacchi di Fa¬ 
raone, vi è un’acrimonia personale 
che mi lascia stupito. Pensi che a me 
sta pure simpatico, nonostante sin 
dall’inizio dell’esperienza del primo 
governo regionale di centrosinistra 
non mi ha risparmiato critiche inge¬ 
nerose ed ingiuste. Invece di compli¬ 
mentarsi con il mio governo che ha 
tagliato in due anni 2 miliardi e 400 
milioni di euro di spesa senza fare al¬ 
cuna macelleria sociale, mi lancia 
contro parole fuori luogo. Pensavo 
mi elogiasse per aver fatto per primo 
in Italia una legge a favore delle fami¬ 
glie, equiparando le coppie di fatto a 
quelle tradizionali. Oppure per aver 
tagliato 23 partecipate su 33, per 
aver inserito il reddito minimo a livel- 


L’INTERVISTA 


Rosario Crocetta 

Il governatore della Sicilia: 
«Incredibile che esponenti 
del Pd mettano in dubbio 
la mia giunta. La mia 
responsabilità? Aver posto 
la questione morale» 

lo sperimentale, per l’aiuto alle classi 
più deboli, per l’aiuto alle piccole im¬ 
prese con strumenti innovativi sul 
piano del credito, per porre le condi¬ 
zioni per il rilancio economico 
dell’isola...». 

Governatore, cosa accade in Sicilia? 

«Accade che nella battaglia per il 
cambiamento, che è reale, vi è una 
parte del Pd che a volte mi attacca 
come un nemico. È un triste parados¬ 
so, ma ormai mi sono abituato a subi¬ 
re attacchi da alcuni compagni ed al¬ 
leati. Come si dice, colpito da fuoco 
amico. Comunque, siccome non vo¬ 
glio alimentare polemiche, ma anco¬ 
ra una volta lavorare per l’unità, mi 
impegno per chiarire ogni equivoco. 
Durante una conferenza stampa sul¬ 
la finanziaria è passato il messaggio 
che Crocetta abbia chiesto le dimis¬ 
sioni di Faraone perché indagato. 
Questo è semplicemente falso. Un av¬ 
viso di garanzia non è una condanna, 
non ho chiesto le dimissioni né di Fa- 

«Non si possono chiedere 
le dimissioni del ministro 
Cancellieri e minimizzare 
se si è indagati» 



raone né di altri deputati del Pd. La 
logica giustizialista non mi appartie¬ 
ne». 

Ma ha comunque posto un problema 
di metodo politico... 

«Mi lasci spiegare meglio questo pas¬ 
saggio. Ho detto che il Pd siciliano de¬ 
ve stare più attento alla questione mo¬ 
rale ed ho invitato alla coerenza alcu¬ 
ni esponenti politici. Non è coerente 
chiedere le dimissioni del ministro 


«Proponiamo di uscire dall’Llnione 
europea senza pagare il debito, di 
nazionalizzare le banche e anche le 
grandi imprese come la Fiat ». Marco 
Rizzo, ex deputato dei Comunisti 
italiani e poi leader dei Comunisti 
Sinistra Popolare (Csp), rilancia così il 
Partito comunista, la cui rinascita è 
stata ufficializzata ieri mattina a Roma. 
Obiettivo della nuova forza politica è 
«cambiare il sistema». Dice Rizzo al 
termine della tre giorni di congresso 
che adesso i riformisti «non hanno più 
margini» e che anche il ceto medio, 


Cancellieri che non è nemmeno inda¬ 
gata, e poi minimizzare se si è indaga¬ 
ti. Sono convito che molti deputati 
dell’Ars, che ritengo persone oneste, 
dimostreranno la loro innocenza, ma 
il garantismo deve valere per tutti, 
non solo per quelli del nostro partito. 
Una indagine non legittima la richie¬ 
sta di dimissioni, ma va rispettata, du¬ 
ra lex sed lex». 

Accennava prima alla questione mora¬ 
le. Può spiegare meglio? 

«Ho posto e pongo una questione deli¬ 
cata al mio partito a livello nazionale: 
vogliono che inserisca persone inda¬ 
gate nella mia giunta, che allo stato 
attuale non ha alcun indagato? Sicco¬ 
me il Pd è un partito serio e rigoroso, 
son sicuro che affronterà la questio¬ 
ne ai massimi livelli. Chiedo al segre¬ 
tario del mio partito, Renzi, di non la¬ 
sciarmi solo. La Sicilia ha un ruolo 
strategico a livello nazionale, anche 
alle prossime elezioni nazionali, a 
prescindere da quando si svolgeran¬ 
no. Vi è qualcuno che si vuole assume¬ 
re la responsabilità di indebolire od 


che «si sta proletarizzando» per via 
della crisi, «può vedere una via 
d’uscita in una nuova sinistra 
comunista». Al centro del mirino le 
banche e le grandi imprese come la 
Fiat, «pagata per decenni dai 
contribuenti» e che va ora «gestita dai 
lavoratori». Devono essere 
nazionalizzate anche le banche, per il 
leader del Partito comunista, se si 
vuole rispondere alla crisi 
internazionale in corso. La nuova forza 
politica, dice Rizzo, non farà alcuna 
intesa con il Pd. 


addirittura cancellare il centrosini¬ 
stra in Sicilia?» 

Su alcuni siti internet, sui social 
network, vi sono attacchi durissimi 
contro di lei. Cosa prova a leggere mes¬ 
saggi di puro odio una persona che vi¬ 
ve blindata perché “condannata a mor¬ 
te” dalla mafia? 

«Anche a questo mi sono abituato. 
Ma qui la cosa è più problematica. Vi 
è una campagna di delegittimazione 
nei miei confronti che va oltre la mia 
persona. Vi sono alcuni poteri che 
non hanno accettato la mia vittoria e 
puntano a delegittimare l’intera bat¬ 
taglia antimafia. Alcuni commenti 
sui blog si ripetono in maniera sem¬ 
pre uguale, credo vi sia una regia che 
li strumentalizza. Rispetto alle venta¬ 
te d’odio di alcuni siti e blog, mi con¬ 
forta che ovunque vada la gente mi 
mostri la sua stima autentica. Non è 
un caso che in quasi tutte le sfide del¬ 
le scorse elezioni amministrative ab¬ 
biamo vinto, ed ho sostenuto molti 
sindaci renziani. A Catania in allean¬ 
za con Bianco abbiamo trionfato al 
primo turno, il Pd cresce ovunque. 
Ho tanti alleati, ma soprattutto tanti 
cittadini al mio fianco». 

Che ne pensa del dialogo Renzi 
-Berlusconi sulla legge elettorale? 
«Renzi da leader del Pd deve incontra¬ 
re tutti. Ma sarebbe sbagliato se rac¬ 
cordo sulla legge elettorale lo facesse 
solo con Berlusconi. Credo che non 
sia questa la sua idea, e che riuscirà a 
trovare una soluzione armonica con 
le diverse forze politiche, in primis 
con quelle della maggioranza che so¬ 
stengono il governo Letta». 

«Le riforme si discutono 
con tutti, ma sbaglierebbe 
Renzi a fare l’accordo 
solo con Berlusconi» 


RINASCE IL PARTITO COMUNISTA 

Rizzo: «Fuori dall’Ue e nazionalizzare le banche» 
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L’OSSERVATORIO 


NUMERO OCCUPATI _ NUMERO CONTRIBUENTI 

Valori assoluti in milioni di unità Dichiarazioni 2012 su redditi 2011 

valori assoluti in milioni di euro 



2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2007 2008 2009 2010 2011 

Fonte: Istat Fonte: Mef - Dipartimento delle Finanze 


CONTRIBUENTI PER TIPO DI REDDITO PREVALENTE 

Dichiarazioni 2012 su redditi 2011 - valori percentuali 

Altri redditi 


8.6 



I numeri sono un bollettino di guerra, gli 
effetti quelli di una bomba al neutrone, 
quel micidiale ordigno che lascia intatti 
gli edifici e colpisce gli esseri viventi. 
Non ci sono macerie, né ponti distrutti, 
ma mutazioni profonde, definitive: 10 
milioni di poveri e un terzo della popolazione 
a rischio povertà ed esclusione sociale, più di 
3 milioni di disoccupati e un giovane su due 
senza lavoro. La rete d’imprese del manifattu¬ 
riero, che rappresentano la spina dorsale 
dell’Italia, ha perso il 20% del suo potenziale 
negli ultimi dieci anni. Gli edifici e i capanno¬ 
ni delle fabbriche ci sono ancora, a testimonia¬ 
re la trascorsa vocazione industriale, ma sono 
chiusi, deserti, abbandonati. L’esercito dei 
contribuenti, rispetto al periodo precedente 
la crisi, ha perso 400 mila unità. Il 48,7% di 
chi dichiara un reddito è un lavoratore dipen¬ 
dente e guadagna circa 20 mila euro lordi l’an¬ 
no (ma ben il 37,6% si colloca nella fascia sot¬ 
to i 15 mila euro). 

I pensionati rappresentano il 34,1% dei con¬ 
tribuenti e più della metà (il 51,1%) percepisce 
un reddito inferiore a 15 mila euro. Solo 
nell’ultimo anno le persone in difficoltà econo¬ 
mica sono aumentate del 5%, passando dal 
27% al 32% e quelle che faticano ad arrivare 
alla fine del mese sono salite al 39% rispetto al 
35% di 12 mesi fa. 

E un’Italia che precipita, in caduta libera, 
lungo la scala sociale e si ritrova alle soglie 
della povertà. L’Italia che aggiunge, ai milioni 
di disoccupati e cassintegrati, altri milioni che 
non riescono ugualmente a pagare le bollette, 
che hanno prosciugato il conto in banca, che 
tirano giù per l’ultima volta la saracinesca del 
negozio o si rassegnano a far fallire l’impresa. 

AUMENTA LA DISEGUAGLIANZA 

Le bollette della luce, del gas, le rate del con¬ 
dominio, la tassa della spazzatura sono diven¬ 
tate un incubo: oltre un quarto delle famiglie 
italiane ha difficoltà a pagarle. 

Un Paese dove la diseguaglianza (dati Oc- 
se) è aumentata negli ultimi 30 anni molto 
più che in altre economie occidentali. 

Enormi quantità di ricchezza sono rapida¬ 
mente passati da un’ampia fascia di popola¬ 
zione a medio e basso reddito a una cerchia 
più ristretta ad altissimo reddito. Con la cri¬ 
si, chi stava molto bene adesso sta ancora me¬ 
glio mentre tutti gli altri stanno decisamente 
peggio. La forbice socioeconomica si è am¬ 
pliata e la piramide della ricchezza, oggi, ha 
una basa più ampia rispetto al passato e un 


DA NORD A SUD CROLLA IL POTERE DI ACQUISTO 
DELLE FAMIGLIE. CRESCONO I NUOVI POVERI 


CARLO BUTTARONI 

PRESIDENTE TECNÈ 


La vita in apnea 
della classe media 
scippata del futuro 


vertice notevolmente più stretto. Il divario si 
è accresciuto, anche perché la redistribuzio¬ 
ne attraverso i servizi pubblici è diminuita. 
L’accresciuta disparità delle retribuzioni ha 
fatto sì che un maggior numero di persone 
ha dovuto attingere ai sistemi di protezione 
sociale. Il volume netto della redistribuzione 
mediante le politiche di sostegno del reddito 
è, infatti, aumentato ma tali politiche non so¬ 
no state in grado di ridurre la disuguaglianza 
tra i redditi come in passato. La linea di de¬ 
marcazione tra i poveri e i non poveri è sem¬ 
pre più sottile e sempre meno visibile. Basta 
la perdita momentanea del lavoro, la cassa 
integrazione o il sopraggiungere di una ma¬ 
lattia per compromettere seriamente questo 
già fragile equilibrio. Ma anche avere un lavo¬ 
ro non protegge più dai rischi dell’impoveri- 
mento. Circa il 10% degli occupati è sotto la 
soglia della povertà. Sono quelli che le stati¬ 
stiche definiscono i «poveri che lavorano». E 
le riforme messe in campo, dirette ad accre¬ 


1 


scere la flessibilità, non 
solo non hanno contri¬ 
buito a creare un mag¬ 
gior numero di posti di 
lavoro, ma hanno aggra¬ 
vato il divario tra i reddi¬ 
ti, dal momento che gran 
parte dei posti di lavoro 
creati sono state occupazio¬ 
ni part-time o scarsamente re¬ 
munerate (Ocse). 

Il crollo del ceto medio è il segnale di 
allarme rosso che suona da Nord a Sud. Fra il 
2008 e il 2011, il potere d’acquisto delle fami¬ 
glie si è ridotto del 5 per cento. Il vero colpo, 
però, è arrivato fra il 2011 e il 2012, con il 
potere d’acquisto sceso di un altro 5 per cen¬ 
to in un solo anno. 

Se negli anni 90, il Paese poteva permetter¬ 
si di mettere da parte quasi un quarto del suo 
reddito, oggi, su 100 euro di reddito, nel sal¬ 
vadanaio (ricchi compresi) ne vanno, in me¬ 



Impiegati, insegnanti, 
commercianti 
e piccoli imprenditori 
travolti dall’onda 
della crisi 


dia, meno di dieci. Impiegati, insegnanti, 
commercianti, professionisti, piccoli impren¬ 
ditori, sono stati travolti dall’onda anomala 
della crisi, trascinati ai margini della società, 
costretti a vivere in apnea, sospesi tra il so¬ 
gno della ripartenza e l’incubo della povertà. 

E in quel corpo sociale che, per anni, ha 
rappresentato il motore economico dell’Ita¬ 
lia e il grande incubatore della fiducia nel fu¬ 
turo, oggi prevale un sentimento di pessimi¬ 
smo e di disillusione. Anche per questo, in 
piazza, più che i già poveri, ci vanno i border¬ 
line, coloro cioè che sentono la povertà sem¬ 
pre più vicina. Spinti più dalla rabbia che dal¬ 
la speranza di ottenere risposte a domande 
che quasi non riescono a formulare. 

IL MOTORE DELL’ITALIA 

Ed è comprensibile, perché il ceto medio ha 
pagato, più di tutti, le debolezze del nostro 
Paese: nelle infrastrutture, nell’istruzione, 
nella ricerca, nei servizi. E i nostri antichi 
punti di forza (la capacità di adattamento, 
l’imprenditorialità, le strategie d’impresa, la 
rete di welfare familiare, la qualità della vita 
dei territori) non riescono a sopperire ai defi¬ 
cit che abbiamo accumulato in questi anni. 

Per mezzo secolo la crescita dell’Italia 
è stata il prodotto di processi di svi¬ 
luppo che hanno visto protago¬ 
nisti l’iniziativa imprendito¬ 
riale, la vitalità delle realtà 
territoriali, la coesione so¬ 
ciale, la forza economica 
delle famiglie, la diffusa 
patrimonializzazione, il 
radicamento sul territo¬ 
rio del sistema bancario, 
1 la copertura pubblica e 
privata dei bisogni sociali. 
La crisi e le politiche d’au¬ 
sterità hanno colpito al cuo¬ 
re tutto questo e i nostri anti¬ 
chi punti di forza non riescono 
più a funzionare. Il dramma è che 
la classe politica non sembra essere real¬ 
mente consapevole del baratro in cui il Paese 
è sprofondato. Come l’orchestra sul Titanic, 
continua a ripetere concetti e termini che nul¬ 
la hanno a che fare con le preoccupazioni del¬ 
la vita collettiva. Come se nulla, in questi an¬ 
ni, fosse accaduto. Ma tutto è già successo. E 
il Paese ha urgente bisogno di un piano di 
ricostruzione nazionale senza il quale è im¬ 
pensabile uscire dalle acque basse in cui è 
incagliato e ritrovare fiducia nel futuro. 


LAVORATORI DIPENDENTI 

per fasce di reddito (valori percentuali) 


oltre 

70mila euro 
da 

35 a 70mila 
da 

26 a 35mila 
da 

15 a 26mila 
fino 

a 15mila euro 



PENSIONATI 


per fasce di reddito - dichiarazione 2012 
su redditi 2011 (valori percentuali) 

oltre 

70mila euro 



da 

35 a 70mila 
da 

26 a 35mila 
da 

15 a 26mila 
fino 

a 15mila euro 



Reddito medio lavoratore dipendente: 20.020 euroH Reddito medio pensionato: 15.220 euro 


Fonte: Mef - Dipartimento delle Finanze 


LIVELLO DI CONDIZIONE SOCIOECONOMICA 


in base ai consumi, al bilancio familiare attuale, alla condizione lavorativa 


in difficoltà 
economica 


grave 

molto grave 



Faticano 
ad arrivare 
alla fine del mese 


35% 39% 


GEN GEN 

2013 2014 


Nessuna 

difficoltà 

economica 







[38% 





GEN GEN 

2013 2014 
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Fisco impazzito: caos Imu e Irpef pesante 



• Famiglie alle prese 
con i conguagli 2013 

• Intanto si studia 

il taglio delle detrazioni 
su sanità, assicurazioni 
libri scolastici e mutui 

BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA 

Al caos Imu si aggiunge l’incognita Ir- 
pef. Non sarà un gennaio facile per i 
contribuenti italiani, con scadenze mul¬ 
tiple su casa e rifiuti e la prospettiva di 
vedersi ridurre gli sconti fiscali su spe¬ 
se mediche, assicurazioni e spese per 
istruzione e anche sui mutui casa: anco¬ 
ra un colpo sugli immobili. Questo per 
via del taglio alle detrazioni dal 19 al 
18% (gettito atteso 488 milioni) inseri¬ 
to nella legge di Stabilità e che dovrà 
essere definito entro il 31 gennaio. Allo 
studio c’è la possibilità di evitare un ta¬ 
glio lineare di un punto per tutti, inse¬ 
rendo una modulazione che salvaguar¬ 
di i redditi più bassi (fino a 30mila euro 
l’anno) e raddoppi il taglio per quelli 
oltre i 60mila euro, portando lo sconto 
al 17% già da quest’anno. La partita ri¬ 
guarda quasi 16 milioni di famiglie per 
la sola voce sanità. Ad oggi una sola co¬ 
sa è certa: lo sconto medio di 282 euro 
a famiglia sarà ridotto. Un segnale po¬ 
co rassicurante per le famiglie, colpite 
in un momento di crisi su voci del bilan¬ 
cio familiare molto sensibili (medicine, 
cure sanitarie, libri scolastici), e per di 
più oggi chiamate a districare «matas¬ 
se» fiscali sempre più complicate, con 
il forte rischio di doversi sobbarcare an¬ 
che le spese del commercialista. 

Ma andiamo con ordine. In queste 
ore si fanno sempre più numerose le 


code ai Caf, dove i contribuenti sono 
chiamati a versare diversi tipi di balzel¬ 
li, spesso diversi da Comune a Comu¬ 
ne, tutti comunque relativi all’anno 
d’imposta 2013. A quest’anno invece si 
riferisce la battaglia dei Comuni per ot¬ 
tenere dal governo il miliardo e mezzo 
che non sarebbe coperto dalla nuova 

Calcoli complicati 
sulle imposte locali 
e i Comuni continuano 
la protesta sulle risorse 


Tasi. L’esecutivo dovrebbe incontrare 
l’Anci domani o dopodomani. Ma fonti 
dell’Economia fanno sapere che non ci 
sarà alcuna possibilità di riaprire i cor¬ 
doni della borsa. «Il capitolo casa per il 
governo è chiuso», ripetono al Tesoro. 
L’ultima puntata è stata quella della 
possibilità di alzare l’aliquota dello 0,8 
per mille per destinare risorse alle de¬ 
trazioni per le famiglie meno abbienti. 
Una leva che non piace molto ai sinda- 
ci, ma che il governo non intende modi¬ 
ficare. Quanto al resto (che poi equiva¬ 
le alla bella somma di un miliardo e 
mezzo) spetterà ai Comuni provvede¬ 
re. C’è da scommettere che il barome¬ 


tro segnerà tempesta per l’intera setti¬ 
mana. 

Tornando al pasticcio di questi gior¬ 
ni, per milioni di contribuenti non è fa¬ 
cile fare chiarezza. Le famiglie hanno 
ricevuto due moduli per la vecchia Ta- 
res, la tassa sui rifiuti accorpata a quel¬ 
la sui servizi nel 2013, ma mai richiesta 


Confedilizia: situazione 
incivile, l’erario costa 
agli italiani 
più di quanto incassa 


perché sospesa e poi cancellata dall’in¬ 
troduzione della Tari nel 2014. Oggi è 
arrivato il momento del conguaglio de¬ 
finitivo (dopo una lunga serie di rinvìi 
nel 2013), e i Comuni stanno chieden¬ 
do una parte del tributo da pagare con 
l’F24 (relativo ai servizi come luce e 
manutenzione stradale) e un’altra par¬ 
te con il tradizionale bollettino postale. 
Fare i calcoli è molto complicato. 

LA CODA AVVELENATA 

Per i Caf è un’impresa improba, tanto 
più se si deve sommare anche a quella 
del calcolo della mini-Imu, altro balzel¬ 
lo da versare entro il 24 gennaio. Si trat¬ 
ta di una coda avvelenata della partita 
Imu prima casa imposta dai berlusco- 
niani a tutto il governo. Cancellata sì, 
ma solo per il valore base fissato al 4 
per mille dal governo. Tutti i Comuni 
che hanno alzato l’aliquota fino al 6 per 
mille (sono oltre duemila) dovranno re¬ 
cuperare una parte del mancato getti¬ 
to. Solo una parte, perché il 60% è sta¬ 
to concesso dal governo, dopo un lun¬ 
go braccio di ferro. Così il calcolo per 
definire la mini Imu diventa sempre 
più complicato: il 40% dell’uno per mil¬ 
le, o dell’1,5 o al massimo del 2 per mil¬ 
le. E non è finita qui. Molte città hanno 
anche avviato la revisione dei valori ca¬ 
tastali e li hanno comunicati a fine 
2013 ai contribuenti. Per questo per 
calcolare il valore della mini-Imu serve 
quasi un algoritmo: per tot mesi un ti¬ 
po di valore base, per altri mesi un valo¬ 
re maggiorato. C’è da perdersi nel labi¬ 
rinto di numeri. Altro che fisco amico. 

«La situazione è paradossale e incivi¬ 
le», ha dichiarato ieri Corrado Sforza 
Fogliani, presidente di Confedilizia. Se¬ 
condo l’associazione il fisco costa agli 
italiani tra il 33 e il 35% in più di quan¬ 
to incassa. Il dato è stato elaborato sul¬ 
la base delle 200 sedi impegnate in que¬ 
sti giorni nel calcolo Tares e mini Imu. 


L’ #AIUTOCHEMANCA: 


L’ITALIA IN EUROPA, L’ITALIA NEL MONDO: PER UN NUOVO IMPEGNO 
DEL NOSTRO PAESE NELLA LOTTA ALLA POVERTÀ GLOBALE. 


Lettera aperta alle istituzioni italiane 

Diritti e responsabilità hanno oggi una dimensione globale, oltre i confini nazionali. Per l’Italia - paese 
fondatore dell’Unione Europea e ponte naturale aH’interno del Mediterraneo - è fondamentale essere in 
grado di rispondere a questa sfida, adeguando se necessario strumenti e politiche. 

Per questo gli attori della cooperazione allo sviluppo, che lavorano con partner e istituzioni in tutto il mon¬ 
do, hanno chiesto e operato affinché l’Italia tornasse a investire nella lotta alla povertà globale come parte 
integrante del proprio sistema di relazioni internazioali. 

Una richiesta accolta da Governo e Parlamento che hanno decretato l’aumento per il 2014 dei fondi desti¬ 
nati dall’Italia alla lotta alla povertà in gestione al Ministero degli Esteri di circa il 10% rispetto a quanto pre¬ 
visto per il 2013. Tale misura, coerente con gli orientamenti del Documento di Economia e Finanza (DEF) 
2014-2017, rilancia un percorso concreto di riallineamento dell’Italia agli standard internazionali in materia 
di aiuto pubblico allo sviluppo. Un impegno che si aggiunge alla positiva decisione del Governo italiano di 
tornare a finanziare il Fondo Globale per la lotta contro l’AIDS, Tubercolosi e Malaria, contribuendo con 
100 milioni di euro complessivi per i prossimi tre anni. 

Crediamo che queste decisioni siano essenziali alla vigilia dell’assunzione della Presidenza del Consiglio 
dell’Unione Europea da parte dell’Italia, ma non siano però sufficienti per costruire un sistema di politiche 
più coerenti per rilanciare la cooperazione internazionale allo sviluppo e, quindi, la politica globale del no¬ 
stro paese. Per questo chiediamo al Governo e al Parlamento italiano di lavorare per migliorare l’efficacia 
delle politiche di cooperazione, in particolare completando il processo di riforma della legislazione che 
regola la cooperazione allo sviluppo. 

Riteniamo che la riforma, inserita nel programma del Governo Letta, debba tener conto anche dei risultati 
dell’ampio processo di consultazione intrapreso con la società civile, con gli Enti Locali, con le Università e 
con altri attori privati in occasione del Forum sulla Cooperazione di Milano dell’ottobre 2012. Solo a partire 
da un tale processo, condiviso e trasparente, sarà possibile arrivare alla definizione di una legge in linea 
con le attuali dinamiche globali. 

Ci auguriamo che le prossime settimane possano dare a Governo e Parlamento l’occasione di agire 
fattivamente su questo tema. Sappiamo quanto gli italiani credano nei diritti umani e nella promozione di 
una politica di pace e ci auguriamo che l’Italia non perda l’opportunità di agire in modo concreto per il loro 
rafforzamento in un anno così importante per il ruolo del nostro paese in Europa, e per il ruolo dell’Europa 
nel mondo. 

Q 

0XFAM 

Italia 


actionaid 


Canale di Panama: 
scende in campo la Ue 


MASSIMO FRANCHI 

ROMA 

Ora che si muove perfino la Commissio¬ 
ne europea, la vicenda dell’allargamento 
del canale di Panama diventa un vero in¬ 
trigo geopolitico. Che mette in difficoltà 
prima di tutte le aziende italiane (Impre¬ 
gno e Salini) le quali, già alle prese con la 
crisi italiana, speravano di riprendersi fa¬ 
cendo parte del consorzio che lavora a 
una delle opere di ingegneria più impor¬ 
tanti e rilevanti al mondo. 

Piccolo riassunto delle puntate prece¬ 
denti. Nel luglio 2009 un consorzio inter¬ 
nazionale, di cui Impregilo-Salini rappre¬ 
senta il 38 per cento, assieme alla compa¬ 
gnia spagnola Sacyr (che ha la maggio¬ 
ranza relativa) e la belga Jan de Nul, si è 
aggiudicato il contratto per la costruzio¬ 
ne del Terzo Set di chiuse. Il progetto che 
prevede la realizzazione di un nuovo Ca¬ 
nale che consentirà il transito di navi di 
tonnellaggio quasi triplicato è promosso 
e finanziato integralmente dall’Autorità 
del Canale (Acp). 

IMPREGILO-SALINI PROTESTANO 

Ma i lavori si sono rivelati più difficili del 
previsto e l’importo dell’opera, stimato 
inizialmente in 5 miliardi di dollari è sali¬ 
to di altri 1,6 miliardi. La ragione, secon¬ 
do il consorzio, è il non aver potuto utiliz¬ 
zare i materiali recuperati dagli scavi per 
allestire gli argini. La Repubblica di Pana¬ 
ma ha versato 750 milioni di questi extra¬ 
costi, mentre altri 300 sono stati sostenu¬ 
ti dal consorzio. Il problema riguarda gli 
ultimi 500 milioni su cui non esiste anco¬ 
ra un accordo. Giovedì notte l’ammini¬ 
stratore del Canale, Jorge Quijano ha in¬ 
dicato come «probabile» la sospensione 
dei lavori dalla prossima settimana. 

Già venerdì il governo italiano si era 
mosso al massimo livello. A Palazzo Chigi 


sono saliti Pietro Salini e Luisa Todini 
che hanno spiegato la situazione diretta- 
mente ad Enrico Letta. La presidenza del 
Consiglio in una nota ha spiegato che «se¬ 
guirà con la massima attenzione il conten¬ 
zioso, auspicando che vengano ripristina¬ 
te le condizioni per completare in tempi 
rapidi il progetto». 

Nella stessa giornata si era fatto senti¬ 
re anche il presidente di Confindustria 
Giorgio Squinzi: «È una situazione stra¬ 
nissima, a lavori eseguiti al 70% prendere 
oggi un orientamento diverso diventa di 
difficile comprensione - ha attaccato - Dal 
punto di vista tecnico gli italiani stanno 
lavorando molto bene, non riesco a capi¬ 
re se c’è qualcosa che ci sfugge a livello di 
politica locale». 

Ieri infine è entrato in gioco il vicepresi¬ 
dente della Commissione europea, Anto¬ 
nio Tajani. Che si è impegnato a mediare 
fin da subito tra il consorzio di società eu¬ 
ropee impegnate nei lavori di ampliamen¬ 
to del Canale di Panama e le autorità pa¬ 
namensi per risolvere il contenzioso aper¬ 
tosi tra le due parti. «L’Europa è il princi¬ 
pale investitore a Panama e quindi un in¬ 
terlocutore importante, una rottura su 
un’opera in stato così avanzato non inte¬ 
ressa a nessuno», ha spiegato Tajani. 

DA DOMANI LAVORI A RISCHIO 

È dunque partita la corsa contro il tempo. 
Senza un accordo entro stasera, da marte¬ 
dì scatterebbe la sospensione dei lavori. 
L’Autorità del Canale potrebbe riappro¬ 
priarsi del progetto a febbraio, non senza 
però conseguenze legali. La vicenda infat¬ 
ti approderebbe ad un arbitrato interna¬ 
zionale, allungando i tempi di realizzazio¬ 
ne. L’Acp sostiene di avere mezzi propri 
per coprire le spese. Ma, a conferma della 
spy story, molti sospettano che dietro alla 
diatriba ci siano gli americani di Bechtel, 
che subentrerebbero nei lavori. 
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Firenze, turisti fanno shopping a Ponte Vecchio foto lapresse 


Turismo, intesa 
sul contratto 
Ma non per tutti 


• Il testo firmato solo dalla metà delle sigle 
datoriali di Confcommercio • Unite Cgil, Cisl 
e Uil. Aumento in busta paga di 88 euro 
e nuova flessibilità per i lavoratori stagionali 


LAURA MATTEUCCI 

MILANO 

Un rinnovo importante, quello del set¬ 
tore turismo arrivato l’altra notte dopo 
una tre giorni quasi no-stop, che riguar¬ 
da centinaia di migliaia di lavoratori. 
Con un grosso neo: a fronte di un’unità 
sindacale delle organizzazioni di cate¬ 
goria di Cgil, Cisl e Uil mantenuta intat¬ 
ta dall’inizio della trattativa fino alla fir¬ 
ma finale, la controparte datoriale si è 
progressivamente sfilacciata, tanto che 
il contratto è stato sottoscritto solo da 
alcune delle sigle aderenti a Confcom¬ 
mercio - Federalberghi e Faita. Non 
hanno sottoscritto la Fiavet, che riuni¬ 
sce le agenzie di viaggio, e la Fipe, la 
Federazione dei pubblici esercizi, che 
già mesi fa ha annunciato il recesso dal 
contratto precedente e i cui lavoratori 
(quelli delle grandi catene di ristorazio¬ 


ne, Autogrill, McDonald’s, per inten¬ 
derci) dal prossimo maggio non si sa se 
e quale contratto di lavoro avranno. 
Perché ad oggi manca un chiaro orien¬ 
tamento per il futuro contrattuale della 
ristorazione. Anche la Fipe, peraltro, 
aderisce a Confcommercio, tramite 
Confturismo, e lo sfilamento dalla trat¬ 
tativa ha creato non pochi problemi 
all’interno dell’associazione. 

Il rinnovo dell’altra notte, dunque, 
assume anche il chiaro significato politi¬ 
co di valorizzazione del contratto nazio¬ 
nale e delle relazioni sindacali. Ma non 
solo: «Firmare è stato un segnale impor¬ 
tante - dice Cristian Sesena, segretario 
nazionale della Filcams Cgil, che ha se¬ 
guito la trattativa - La parte economica 
migliora e quella normativa presenta 
una forte tenuta, anche con qualche mi¬ 
glioramento: abbiamo ribadito che la 
crisi non la devono pagare i lavoratori». 


LE ALTRE CATEGORIE 

Pochi rinnovi: si salva solo il settore chimico 


La firma del contratto del turismo arriva 
in un momento molto delicato nei 
rapporti imprese-sindacati. Sono 
pochissimi i contratti rinnovati, 
moltissimi quelli in attesa. A settembre 
(ultimo dato) erano 6,5 milioni i 
lavoratori che attendevano di mettersi 
in tasca gli aumenti che gli spettano. 
L’esempio più dirompente è quello del 
trasporto locale, scaduto da più di 6 
anni. Negli ultimi mesi solo il settore 
tessile-chimico, da sempre 
all’avanguardia in materia, ne ha 


rinnovati. Nel giro di una settimana in 
quel settore sono stati rinnovati prima il 
contratto gomma-plastica (140mila 
dipendenti) con un aumento medio di 
124 euro nel triennio, e poi quello 
gas-acqua (50mila dipendenti) con 143 
euro più una tantum di 300 euro per 
coprire la vacanza contrattuale di un 
anno. L’accordo sulla rappresentanza 
appena firmato, che punta proprio 
all’esigibilità dei contratti nazionali, si 
spera che migliori le cose. Ma in pochi 
sono pronti a scommetterci. m. fr. 


Ancora Sesena: «L’intesa lancia un se¬ 
gnale opposto a quelle parti datoriali 
che hanno scelto scorciatoie inaccetta¬ 
bili quali l’abbandono pretestuoso del 
tavolo o la disdetta della contrattazione 
nazionale vigente». 

È stato stabilito un aumento salaria¬ 
le di 88 euro al quarto livello, suddiviso 
in 5 rate. L’accordo raggiunto è condivi¬ 
so su alcuni elementi, quali la contratta¬ 
zione di secondo livello, la bilateralità, 
l’assistenza sanitaria integrativa, il mer¬ 
cato del lavoro e la flessibilità dell’ora¬ 
rio. «L’intesa dà avvio ad un percorso 
fondamentale per la contrattazione, an¬ 
che in vista di Expo 2015», dice Franco 
Martini, segretario della Filcams Cgil. 
Tra l’altro, a margine, le parti hanno 
sottoscritto un protocollo specifico su 
Expo, con il quale s’impegnano a colla¬ 
borare, a promuovere l’immagine 
dell’Italia ed a favorire il normale svolgi¬ 
mento delle relazioni sindacali. Ora 
l’ipotesi di accordo sarà sottoposta alla 
consultazione dei lavoratori. 

OBIETTIVO MINI ASPI 

Il turismo è un settore complesso e va¬ 
riegato, caratterizzato da una forte sta¬ 
gionalità (almeno 300mila i lavoratori 
coinvolti), alta presenza femminile e 
tanti contratti a termine. Ed è proprio 
pensando soprattutto agli stagionali 
che il contratto inserisce la sperimenta¬ 
zione di un orario medio, che può veni¬ 
re prolungato o ridotto a seconda della 
domanda, garantendo comunque la re¬ 
tribuzione e il monte ore minimo per 
l’accesso agli ammortizzatori sociali, 
quali la mini Aspi. Altri punti qualifican¬ 
ti sono, informa sempre Sesena, «l’aver 
respinto gli assalti agli scatti di anziani¬ 
tà e ai permessi, soprattutto per i nuovi 
assunti», «il potenziamento della tratta¬ 
zione territoriale», che permetterà l’in- 
serimento di premi variabili di produ¬ 
zione, e «l’aver stabilito le categorie di 
lavoratori svantaggiati: gli over 45, per 
esempio, potranno accedere con più fa¬ 
cilità al prolungamento del contratto». 

Di certo si tratta di un settore molto 
penalizzato dalla crisi: forte indeboli¬ 
mento della domanda interna, sia per 
effetto della crescente disoccupazione 
che della compressione dei redditi auto¬ 
nomi e di impresa; la spesa turistica del¬ 
le famiglie si è ridotta sensibilmente sia 
in valore totale annuo, che per singolo 
atto di acquisto (meno persone in va¬ 
canza, meno vacanze e «più leggere» - 
più brevi, più vicine, meno costose). Il 
mercato ha registrato un calo, nel 
2013, del 13% rispetto al 2012, l’apertu¬ 
ra di una serie di tavoli di trattativa 
aziendali per la riduzione di personale 
dipendente e una sempre maggiore ri¬ 
chiesta di flessibilità. 


Rapppresentanza, c’è l’accordo: non serve una legge 


L’INTERVENTO 


RAFFAELE BONANNI 


SEGUE DALLA PRIMA 
All’intesa firmata da Cgil, Cisl e Uil 
con Confindustria va, infatti, 
riconosciuto un valore che travalica 
l’importante sistema di regole che le 
parti firmatarie si sono volute dare nel 
proprio sistema di relazioni. Un 
accordo che, soprattutto se letto in 
linea di continuità e coerenza con 
quelli firmati a partire dall’intesa del 
giugno 2011, conferma e valorizza la 
migliore tradizione dei modelli di 
relazioni sindacali. Basti considerare a 
questo proposito, accanto agli accordi 
sulle regole del 2011 e del 2013, le 
proposte e le misure contenute negli 
accordi e intese interconfederali del 
novembre 2012 per la produttività e la 
competitività e dell’aprile 2013 sugli 
accordi di secondo livello per ottenere 
agevolazioni fiscali. 

Sottolineare l’elemento di continuità e 
coerenza non serve a nascondere le 
difficoltà, a volte aspre, che le parti 
hanno vissuto, anche all’interno della 
stessa componente sindacale. Ma a 
maggior ragione, e a differenza di 
quanto abbia prodotto la politica negli 


stessi anni, va riconosciuta ad esse la 
capacità di non aver mai abbandonato 
la via della responsabilità e del 
confronto. Già solo per questo, il 
percorso che si è concluso con 
l’accordo del 10 gennaio è un esempio 
di quel principio di uguaglianza 
effettiva attraverso la partecipazione 
del lavoro all’organizzazione politica, 
economica e sociale del Paese sancito 
dall’art. 3 della nostra Costituzione. 
Del resto, tutte le indagini comparate 
dimostrano come i modelli di relazioni 
sindacali che maggiormente abbiano 
saputo affrontare le sfide poste dalla 
crisi siano quelli nei quali il confronto 
e la cooperazione abbiano avuto la 
meglio sulla conflittualità o 
sull’affidamento al solo sistema 
politico della ricerca di soluzioni. 
Anche l’aver privilegiato questa via, va 
ricondotto all’attuazione di principi 
costituzionali: principi di pluralismo 
sociale e sussidiarietà che sono alla 
base del nostro sistema democratico. 
Si tratta di principi che sono stati 
rispettati non in modo formale o 
abbandonando le esigenze di 
responsabilità e legittimazione 
democratiche. Il sistema di 
misurazione della rappresentatività a 
livello nazionale non solo garantisce 
reciprocamente le parti sul 


responsabile esercizio del potere 
negoziale. È un forte segnale 
indirizzato ai diversi livelli di 
competenza legislativa o di governo, 
attuali e futuri, perché prendano atto 
che si è costituito un sistema di 
relazioni industriali che 
nell’integrazione dei due livelli non 
solo è in grado di interloquire con 
l’ordinamento statale, con la 
legittimazione e la dignità di regole 
democratiche autonomamente 
definite, ma è anche in grado di 
contribuire alle politiche di 
produttività e crescita con norme 
negoziali integrative o adattive 
rispetto a quanto previsto da leggi. 

Un principio di sussidiarietà 
valorizzato anche dalle innovazioni 
apportate alla struttura della 
contrattazione e dal ruolo riconosciuto 
al secondo livello di definire materie 
attraverso soggetti legittimati dal voto 
dei lavoratori e in quanto tali in grado 
di stipulare accordi a efficacia 
generalizzata. In più situazioni e 
occasioni si corre il rischio di ritenere 
che le misure anticrisi siano più 
efficaci se assunte unilateralmente, 
quasi che l’abbandono del confronto 
democratico sia un “effetto 
collaterale” di quelle misure e che la 
democrazia con la sua indubbia 


maggiore difficoltà decisionale sia un 
lusso da potersi permettere solo in 
tempi di vacche grasse. La riforma del 
modello di relazioni industriali - un 
vero ordinamento autonomo e 
completo nel quale alle regole del 
confronto, si affiancano soggetti 
legittimati democraticamente e un 
sistema di prevenzione e 
raffreddamento dei contrasti e regole 
sanzionatone in caso di 
inadempimento che riguardano sia la 
componente sindacale che quella 
datoriale - sta a dimostrare l’esatto 
contrario e come, anche e soprattutto 
nei momenti difficili, vadano difesi e 
valorizzati quei principi di libertà 
sindacale che sono capisaldi di ogni 
sistema democratico. 

Questo nuovo modello che si affianca 
a quello analogo in vigore da anni nel 
settore del lavoro pubblico, e che ci 
auguriamo possa essere esteso anche 
alle altre componenti datoriali, può 
contribuire a dare nuove certezze alla 
disciplina sull’esercizio del diritto di 
sciopero nei servizi pubblici. In primo 
luogo, l’efficacia generalizzata dei 
contratti nazionali e aziendali 
attraverso la misurazione della 
rappresentatività può risolvere molte 
vertenze che si pongono a monte del 
conflitto; in secondo luogo, la 


possibilità di distinguere chiaramente 
tra organizzazioni sindacali 
rappresentative e organizzazioni che 
tali non sono, può essere un 
importante indicazione interpretativa 
e applicativa offerta alla Commissione 
di garanzia in caso di concomitanza di 
scioperi proclamati da soggetti 
sindacali rappresentativi e quelli che 
tali non siano. L’intesa raggiunta tra le 
parti sociali rispetta e attua, insomma, 
molti principi costituzionali. Articola, 
peraltro, il principio di libertà 
sindacale nella duplice modalità 
partecipativa della rilevanza 
associativa ed elettorale, alla 
definizione della rappresentatività 
anche ai fini dell’efficacia dei contratti. 
In questo senso, si colloca nella scia 
delle soluzioni adottate in molti 
modelli europei e rispetta il nucleo 
fondamentale dei principi posti alla 
base della seconda parte dell’art. 39 
della Costituzione. 

Speriamo che la politica riconosca alle 
parti sociali di essere state in grado, 
ancora una volta e autonomamente, di 
aggiornare le norme sulle relazioni e 
sulla contrattazione, senza bisogno e 
necessità di una legge (peraltro non 
richiesta), ma già pronte a svolgere il 
loro ruolo nella soluzione dei problemi 
del Paese. 
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Una fase della conferenza stampa dei genitori che hanno i figli in cura col metodo Stamina in una foto d’archivio foto lapresse 

«Stamina, accuso Le Iene 
hanno aiutato una truffa» 


JOLANDA BUFALINI 

ROMA 

La senatrice, studiosa delle staminali, Ele- 
na Cattaneo è fra i firmatari (con Gilber¬ 
to Corbellini e Michele De Luca) di una 
lettera alla Stampa in cui denuncia ll’uso 
irresponsabile della libertà di informazio¬ 
ne da parte delle “Iene” nel caso Stami¬ 
na. 

Quale ruolo hanno giocato le “iene” nella 
vicenda Vannoni? 

«Già tre anni fa il programma satirico fe¬ 
ce un “servizio” analogo all’Italia, mo¬ 
strando ipotetici paradisi terapeutici in 
Cina e Thailandia, con l’offerta di presun¬ 
te cure a base di staminali. Diverse punta¬ 
te in cui la sofferenza era accostata alla 
scoperta dell’ acqua calda. Già allora i ma¬ 
lati ci sommersero di mail e di telefonate, 
per poter accedere a quegli imprecisati 
intrugli a pagamento. Un calvario. Ma in¬ 
terpellammo il programma e loro si fer¬ 
marono». 

Poi il calvario ricomincia con Stamina? 

«In questo caso c’è una totale mancanza 
di deontologia. Le informazioni su Stami¬ 
na, glie lo assicuro, erano pubbliche al 
cento per cento. Bastava cercarle, come 
ha fatto Riccardo Iacona». 

Cosa si sapeva di Vannoni quando le lene 
sono andate in onda? 

«Le prime tracce di contatti fra Stamina 
e la multinazionale farmaceutica Mede- 
stea noi le abbiamo trovate ad ottobre 
2012, da allora si sa che c’era un interesse 
commerciale dietro. L’interesse commer¬ 
ciale è legittimo se il prodotto è efficace 
ma qui si vendeva il nulla. Nel dicembre 
2012 si è capito che non esisteva il brevet¬ 
to americano. Per l’ufficio brevetti Usa il 
“metodo è insussistente”, perché “non 
c’è niente che possa essere replicabile”, e 
ciò che non è replicabile non è un meto¬ 
do, in più, si segnala il rischio 
“ciclotossico”. Se avessero investigato, co¬ 
me ha fatto Iacona, avrebbero potuto 
mettere tutto in fila: Medestea, brevetti 
falsi, il plagio dei russi». 

Le lene si sono fatte usare? 

«Direi di più, hanno “promosso”, fatto da 
cassa di risonanza a..» 

A una truffa? 

«Per me è stato raggelante scoprire che 
quel signore distinto che lanciava impro¬ 
peri contro Paolo Bianco era il padrone 
di Medistea. Il Corriere della Sera aveva 
organizzato un confronto, c’erano Ando- 
lina, Vannoni, Theleton, Paolo Bianco sul 
palco. Io ero presente. Le iene usavano la 
strategia dello scherno contro Paolo che 
si arrabbiò, io mi preoccupai per la sua 
salute e mi avvicinai. In quel momento 
sale sul palco un signore che inveisce con¬ 
tro Bianco. Nel filmato, il signore si vede 
per un attimo, ma le parole si sentono e 
scorrono sottotitolate. Allora l’accordo di 


L’INTERVISTA 


Elena Cattaneo 

La senatrice a vita: «Perché 
il ministro Balduzzi non 
diede seguito all’ordinanza 
che bloccava l’ospedale di 
Brescia? È uno scandalo di 
dimensioni colossali» 



Vannoni con la multinazionale Medistea 
era segreto. Un collega di laboratorio, ri¬ 
vedendo il filmato, lo ha riconosciuto e io 
sono sicura che era lui a lanciare quegli 
epiteti contro Bianco». 

Una sceneggiatura o ingenuità? 

«La scena sembrava concertata. Ma che 
interesse può avere una televisione? Ba¬ 
stava chiedersi: quando mai un laureato 
in lettere inventa un metodo scientifico? 
Perché non pubblica? Perché non parteci¬ 
pa al congresso di Boston dove ci siamo 
riuniti in 10.000 studiosi? E poi mi chie¬ 
do perché le Iene non abbiano riferito 
che lo stesso Vannoni ha riconosciuto 
che il suo “metodo” è inutile per la Sma, 
che fino a quel momento era la malattia 
cavallo di battaglia della trasmissione». 

E sono arrivate le richieste dei malati? 

«Le dirò di più, questo tipo di comunica¬ 
zione ha fatto passare un’idea sbagliata 
delle staminali anche verso medici poco 
preparati o non specialisti. Mi scrive la pa¬ 
rente di una ragazza di 22 anni che ha 
una lesione e sta diventando cieca che le 


hanno proposto, in una clinica privata, 
una infusione di staminali giapponesi, al 
costo di 180 euro. Le ho consigliato di de¬ 
nunciare tutto». 

Una mega truffa mondiale? 

«Nel mondo non so, ma in Italia la malain- 
formazione ha creato un forte cortocircui¬ 
to: traffici, infusioni illecite, fuori control¬ 
lo presso studi medici o cliniche private». 
Cosa si aspetta dalla indagine conoscitiva 
in Senato? 

«L’indagine mira a definire l’origine e 
l’evoluzione del caso Stamina e anche, lo 
devo dire a chiarire il ruolo dell’informa- 
zione, che fa da cinghia di trasmissione 
fra la scienza, la medicina e la società. Mi¬ 
ra a capire se le norme sono state trasgre¬ 
dite o se ci sono norme poco chiare, an¬ 
che vedere se vi sono responsabilità ma, 
su questo, c’è l’indagine della magistratu¬ 
ra». 

Per una persona comune l’elemento di con¬ 
fusione è che di mezzo c’è un ospedale. 

«Lei ha perfettamente ragione. È una co¬ 
sa veramente grave, perché i ciarlatani 


esistono ma non si è mai visto che entrino 
negli ospedali pubblici, di cui il cittadino 
si fida, dispensando olio di serpente a spe¬ 
se del servizio sanitario nazionale. Si de¬ 
ve capire come è entrato agli Spedali civi¬ 
ci di Brescia l’olio di serpente. Se confer¬ 
mati, sono episodi gravissimi. Medici che 
iniettavano, senza sapere cosa iniettava¬ 
no, quando dalla fine del nazismo c’è l’ob¬ 
bligo del consenso informato. Ci sono per¬ 
sone che hanno trasgredito al dovere di 
salvaguardare la salute». 

Dunque sono chiamati in causa non solo 
singoli ma anche istituzioni? 

«Nel maggio 2012 l’Agenzia del farmaco 
(Aifa), diretta da Luca Piani fa una ordi¬ 
nanza di blocco che è un esempio di com¬ 
petenza e di rigore. Guardi che un’ordi¬ 
nanza di blocco è una cosa grossa. Dopo 
quell’ ordinanza Stamina doveva essere 
espulsa dall’ Italia e dal mondo. Questo 
non è un gioco. E invece tutti sono stati 
equidistanti, mentre si abusava della sof¬ 
ferenza, somministrando farmaci perico¬ 
losi. Dopo due mesi i malati vengono sol¬ 
lecitati per rivolgersi ai tribunali, ad ago¬ 
sto c’è la prima sentenza, un tribunale sta¬ 
bilisce che è medicina ciò che per i medici 
non è medicina. A marzo 2013 le senten¬ 
ze sono 12, dieci a favore di Stamina. E 
qui c’è l’altro terribile ingresso, quello del¬ 
la politica. Dunque, il ministero, con il mi¬ 
nistro Balduzzi non ha dato seguito all’or¬ 
dinanza di blocco dell’Aifa. Io voglio capi¬ 
re perché, altrimenti non mi sento tutela¬ 
ta. E, poi, il ministro Balduzzi, emette un 
decreto che autorizza Sstamina su tutti i 
12 malati, per non discriminare i due 
nell’inganno».. 

Interviene il Senato... 

«In Senato stava succedendo l’apocalisse. 
Erano neoeletti e c’era un’unica supercom- 
missione. Il decreto è spinto da qualche se¬ 
natore. Si vota all’unanimità, con qualche 
astenuto, l’estensione a tutti i malati rari, 
per 18 mesi, la somministrazione di stami¬ 
na. E, cosa gravissima, non sotto il control¬ 
lo di Aifa ma sotto quello del centro tra¬ 
pianti. Il che significa senza verifiche, per¬ 
ché si verifica un medicinale non un orga¬ 
no: Il Senato ha peggiorato il decreto». 
L’apocalisse? 

«A quel punto tutti avrebbero voluto le 
staminali taumaturgiche e per sempre. 
Dopo 18 mesi non puoi interrompere. Ab¬ 
biamo fatto i conti, questo era un affare 
da 50 miliardi di euro, che avrebbe fatto 
saltare tutto il sistema sanitario naziona¬ 
le. Uno scandalo più grave di quello di 
Poggiolini. Come scienziati abbiamo de¬ 
dicato un anno di tempo a questo, abbia¬ 
mo capito che era in gioco lo Stato. La 
Camera ha avuto più tempo del Senato, 
ci ha ascoltato, sono iniziate le audizioni. 
Quando è stata decisa la sperimentazio¬ 
ne non eravamo contenti ma si è riusciti a 
far emergere cosa era il “metodo”». 


«Niente più assemblee». Calci e pugni al sindacalista 


L o hanno attirato in un luogo isola¬ 
to col pretesto di risarcirlo di uno 
specchietto rotto. «Vieni, ho il ca¬ 
mion dietro l’angolo». Ma dietro l’ango¬ 
lo lo aspettavano per saltargli addosso, 
con calci e pugni. E mentre lo menava¬ 
no, gli hanno detto chiaramente il moti¬ 
vo di quell’aggressione: «Basta con le as¬ 
semblee sindacali». Risultato, labbra e 
sopracciglia spaccate, tumefazioni varie 
sul viso, per fortuna niente ossa rotte. 

Fabio Zerbini è da molto tempo un at¬ 
tivissimo militante del SI Cobas, e di as¬ 
semblee sindacali negli ultimi anni ne ha 
organizzate parecchie. Il suo infatti è un 
sindacato autonomo intercategoriale 
che ha aperto da qualche anno un impor¬ 
tante e spesso vincente fronte di lotta nel 
settore della logistica, all’interno delle 
cooperative che nella logistica operano. 
Un settore contrassegnato da uno sfrut¬ 
tamento ottocentesco dei lavoratori: ot¬ 
tocentesco, sì, ma assolutamente con¬ 
temporaneo. 

La logistica infatti è un settore centra¬ 
le e decisivo nei tempi della fabbrica po¬ 
stfordista diffusa sul territorio, e in parti¬ 
colare entro il sistema produttivo italia¬ 
no nel quale la produzione è diminuita a 
fronte di un notevole incremento della 
sfera della circolazione delle merci. Mo¬ 
vimentazione e stoccaggio delle merci 
sono solitamente appaltate - nel classico 
meccanismo dell’estemalizzazione e de¬ 
gli appalti al massimo ribasso - a coope- 


LA STORIA 


MARCO ROVELLI 

MILANO 

Fabio Zerbini del SI Cobas 
picchiato da un gruppo di 
sconosciuti. È attivo 
nella logistica, un mondo 
di lavoratori sfruttati 
e spesso senza diritti 



Fabio Zerbini dopo il pestaggio 


rative tali sono solo di nome, non avendo 
davvero nulla di «cooperativo». Non ci so¬ 
no mai infatti soci reali, ma solo lavorato¬ 
ri da sfruttare: la forma cooperativa la si 
usa per le agevolazioni fiscali e giuridi¬ 
che di cui gode (per esempio una labile 
responsabilità verso i dipendenti che per¬ 
mettono periodiche sparizioni di coope¬ 
rative con relative retribuzioni non paga¬ 
te, o regolamenti interni che derogano 
alla contrattazione collettiva), ma nei fat¬ 
ti essa ha sempre dei «padroni». 

Nei capannoni dove si smistano le 
merci i tempi e i ritmi di lavoro devono 
essere sempre più intensi, il lavoro è du¬ 
rissimo, spesso è a chiamata, se non sei 
docile non ti chiamano, e sopporti tutto, 
anche i doppi turni e la schiena spaccata. 
E non è un caso se nei capannoni i lavora¬ 
tori sono in gran parte (quando non total¬ 
mente) immigrati: la legislazione è fatta 
apposta per questo, per produrre me¬ 
diante un ricatto soggetti che hanno biso¬ 
gno, per essere «in regola», di un contrat¬ 
to di lavoro ad ogni costo. Dunque ogni 
costo lo si sopporta. Ma capita che arrivi 
un limite: e il limite è il senso della pro¬ 
pria dignità. 

Così, per la propria dignità, i facchini, 
i carrellisti, i fatturisti delle cooperative 
hanno dato vita a una catena di lotte e di 
vertenze con l’appoggio di un sindacato 
di base autorganizzato, il SI Cobas. Dal 
2009, dalla prime lotte nei magazzini 
della Bennet di Origgio, in provincia di 


Varese, e di Turate, in provincia di Co¬ 
mo, le lotte si sono estese a macchia 
d’olio in tutto il settore logistico lombar¬ 
do (particolarmente importanti le lotte 
alla TNT di Piacenza), in Veneto, in Emi¬ 
lia (dove ha avuto particolare rilievo la 
lotta alla Granarolo), fino a Marche e La¬ 
zio. 

Queste lotte hanno portato i lavorato¬ 
ri a scontrarsi spesso, in maniera anche 
frontale, magari con picchetti, con i «pa¬ 
droni» delle cooperative, che non aveva¬ 
no alcuna intenzione di farsi smontare il 
gioco del loro guadagno. Così, in passa¬ 
to, erano arrivati avvertimenti chiari, co¬ 
me per esempio all’altro militante del Si 
Cobas Fulvio Di Giorgio, che racconta di 
gomme squarciate e auto incendiate. 
Stavolta la violenza si è esercitata non 
più indirettamente sulle cose, ma diretta- 
mente su una persona. Un agguato in 
pieno stile malavitoso, come infiltrate 
dalla mafia sono alcune cooperative. E 
in alcuni casi sono arrivate conferme giu¬ 
diziarie: nel 2011, ad esempio, venne alla 
luce il caso di cooperative collegate alla 
’ndrangheta (il clan Flachi, nella fattispe¬ 
cie) che gestivano gli appalti di alcune 
filiali della Tnt; oppure il caso degli arre¬ 
sti del settembre scorso della figlia e del 
genero di Attilio Mangano, il ben noto 
stalliere di Berlusconi, in relazione alla 
gestione di numerose cooperative, le 
quali si prestano ottimamente al lavag¬ 
gio di denaro sporco (in quell’operazio¬ 


ne venne arrestato anche l’uomo di fidu¬ 
cia di Mangano, Giuseppe Porto, che ave¬ 
va sostenuto alle elezioni il pidiellino 
Zambetti, poi arrestato per voto di scam¬ 
bio). 

Chi sia stato a dare l’avvertimento a 
Zerbini è difficile sapere, visto che in que¬ 
sto periodo è molto attivo in diverse si¬ 
tuazioni. Senza ovviamente formulare al¬ 
cun tipo di ipotesi, il suo impegno presen¬ 
te con il SI Cobas si sviluppa nei magazzi¬ 
ni Kuehne-Nagel (che fa logistica per 
Carrefour) a Santa Cristina, nel pavese 
(e di recente era stata proprio negata 
un’assemblea al Si Cobas perché non fir¬ 
matario del contratto nazionale), ai ma¬ 
gazzini del Carrefour di Assago, dove, co¬ 
sì come a Santa Cristina, il 18 dicembre 
scorso era stato indetto uno sciopero; ai 
magazzini di Dhl, Tnt, Sda, Ogp, Sei, tut¬ 
ti nella cintura metropolitana milanese; 
e a molti altri ancora. Come si vede, un 
impegno continuo su più fronti che ren¬ 
de difficile individuare da dove possa es¬ 
sere giunta l’aggressione. Forse si po¬ 
trebbe capire qualcosa risalendo dal nu¬ 
mero di telefono degli aggressori (che ov¬ 
viamente adesso risulta disattivato) al 
traffico telefonico effettuato. Ed è auspi¬ 
cabile che qualcuno indaghi su questo 
fatto: è troppo grave un’intimidazione di 
questo genere a un attivista sindacale. 

In ogni caso Fabio Zerbini sta già pen¬ 
sando alle prossime del SI Cobas. Si pen¬ 
sa a uno sciopero generale del settore. 
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Un pezzo di costa franato tra Genova Nervi e Bogliasco foto twitter 



La cittadina di Bastiglia (Modena) sommersa dall’acqua del fiume Secchia foto twitter 


Modena sott’acqua 
In Liguria un disperso 

• Esonda il Secchia intervengono gli elicotteri • Burlando chiede lo stato 
di emergenza • Si cerca un medico • Sgomberi anche in lucchesia 


PINO STOPPON 

MODENA 

La Liguria ha chiesto lo stato di emer¬ 
genza e intanto si cerca il medico di Bo¬ 
gliasco disperso dopo una nuova gior¬ 
nata di piogge intense. Nella provincia 
di Modena due paesi sono stati coperti 
da un metro d’acqua dopo l’esondazio- 
ne del fiume Secchia, con migliaia di 
persone in allerta. Il maltempo non dà 
tregua e la darà neanche per i prossimi 
giorni. Il ministro per l’Ambiente An¬ 
drea Orlando si è mosso chiedendo, co¬ 
me detto, misure speciali per le zone 
colpite. 


In Liguria, dunque, la situazione più 
critica. A Sessarego, in provincia di Ge¬ 
nova, sonle ricerche del 50enne sono 
andate avanti per tutta la sera dopo 
che il torrente Poggio ha rotto gli argi¬ 
ni. Un secondo uomo è stato tratto a 
riva ed e’ ora ricoverato in ospedale in 
prognosi riservata: sulle rive del rio so¬ 
no state installate alcune fotoelettri¬ 
che per consentire le operazioni di ri¬ 
cerca. 

A Genova la forte pioggia ha provo¬ 
cato una frana a Nervi e due villette so¬ 
no state evacuate (vedi foto), sei gli sfol¬ 
lati. E soltanto in serata i vigili del fuo¬ 
co hanno concesso la riattivazione di 


un binario sulla tratta ferroviaria tra 
Genova Nervi e Recco, chiuso alle 13 
per uno smottamento che solo per pu¬ 
ro caso non ha provocato una tragedia 
immane. Nello spezzino per frane not¬ 
turne la viabilità è fortemente compro¬ 
messa: otto le strade provinciali chiu¬ 
se, la maggior parte in Val di Vara e 
nella riviera. Gli abitanti dei comuni di 
Pigna e Castelvittorio, oltre mille in to¬ 
tale, sono isolati dopo che Provincia e 
Comune hanno emesso un’ordinanza 
che autorizza il transito nelle due arte¬ 
rie di collegamento dei paesi, solo ai 
mezzi di soccorso, a causa dell’alto ri¬ 
schio di frane. 


In Emilia Romagna ha creare i mag¬ 
giori problemi è stato il Secchia. Un 
centinaio le persone evacuate (alcune 
con gli elicotteri) dalle abitazioni nella 
zona di San Matteo di Bastiglia. L’ac¬ 
qua ha raggiunto anche Bastiglia (vedi 
foto), pochi chilometri a nord di Mode¬ 
na, dove si segnalano altre evacuazio¬ 
ni. Mette paura anche il Panaro, costan¬ 
temente monitorato dalle protezione 
civile. 

Disagi anche in Toscana. Anche la 
Versilia è finita sott’acqua. In alcune zo¬ 
ne di Viareggio ci sono fino a 20 centi- 
metri. A Pietrasanta e nell’Alta Versi¬ 
lia alcune frazioni sono isolate. Sono 


circa una ventina i nuclei familiari che 
hanno dovuto lasciare le loro abitazio¬ 
ni in tutta la provincia di Lucca. Disagi 
anche in provincia di Pisa. 

Acqua alta a Venezia, con Piazza 
San Marco coperta da una quindicina 
di centimetri d’acqua e nevicata record 
a Cortina dove la discesa di Coppa del 
mondo e’ stata nuovamente annullata 
per le avverse condizioni meteo. Isola¬ 
ta, per la troppa neve, Madesimo in al¬ 
ta Valle Spluga mentre in Piemonte, 
nelle prealpi biellesi, una slavina ha tra¬ 
volto due scialpinisti, ma gli uomini del 
Soccorso Alpino sono riusciti a estrarli 
dalla neve. 


Orrore a Cosenza, bimbo di tre anni ucciso e bruciato 


• Ammazzati anche il nonno e la sua compagna 

• Il bimbo era nel seggiolino. Il Pm: oltre il limite 


FRANCA STELLA 

CASSANO ALLO IONIO 

Quando i carabinieri sono arrivati da¬ 
vanti a quel casolare abbandonato, nel¬ 
la contrada Fiego di Cassano allo Ionio 
(in provincia di Cosenza), allertati da 
un cacciatore della zona, hanno fatto fa¬ 
tica a crederci. All’interno di quello che 
restava di una Punto completamente 
carbonizzata i militari si sono trovati da¬ 
vanti a tre corpi. Il primo era nel baga¬ 
gliaio della macchina, un uomo. Il se¬ 
condo, invece, era nel sedile del passeg¬ 
gero, una donna. Il terzo, infine, era in 
quello posteriore, ed era il corpo di un 
bambino, di tre anni, legato al suo seg¬ 
giolino. 

Fin dall’inizio era chiaro che si tratta¬ 
va di un’esecuzione. I corpi, seppur inte¬ 
ramente carbonizzati, presentavano fe¬ 
rite d’arma da fuoco. Solo dopo qual¬ 
che ora si è potuto dargli anche un no¬ 
me. L’uomo era un sorvegliato specia¬ 
le, Salvatore Iannicelli, di 52 anni, di 
Cassano allo Ionio (Cosenza), la donna 
era la sua attuale compagna, una giova¬ 
ne marocchina, Itbissa Touss di 27 an¬ 
ni. Il bambino invece era il nipote 
dell’uomo, e come detto aveva solo tre 



L’auto bruciata 


anni, Dei tre si erano perse le tracce da 
giovedì scorso. La scomparsa di Ianni¬ 
celli, della donna e del bambino era sta¬ 
ta denunciata ai carabinieri di Cassano 
allo Ionio da uno dei figli dell’uomo 
preoccupato per il mancato rientro dei 
tre. Il ragazzo si è allarmato per la scom¬ 
parsa dal momento che il padre, per la 
misura cui era sottoposto, era obbliga¬ 
to a rimanere a casa dalle 8 di sera alle 
8 di mattina. La figlia di Iannicelli, ma¬ 
dre del bambino scomparso assieme al¬ 
la coppia, è attualmente in carcere a Ca¬ 
strovillari. Il bambino viveva con il non¬ 
no a cui era stato affidato dopo che sia il 
padre che la madre erano finiti in carce¬ 
re per reati legati allo spaccio di droga. 
Anche Salvatore Iannicelli aveva prece¬ 
denti per reati legati allo spaccio di so¬ 
stanze stupefacenti ed era stato in car¬ 
cere per alcuni anni. 

Dopo la presentazione della denun¬ 
cia di scomparsa i carabinieri avevano 
avviato le ricerche in tutta la zona della 
Sibaritide, sentendo anche parenti ed 
amici di Iannicelli, senza esito. L’ipote¬ 
si, al momento, è quella di omicidio e la 
pista che gli inquirenti stanno seguen¬ 
do è quella legata allo spaccio della dro¬ 
ga. 

«Come si fa ad uccidere un bambino 
di tre anni in questo modo? Si è supera¬ 
to ogni limite. È qualcosa di inaudito, di 
orrendo» ha detto il procuratore della 
Repubblica di Castrovillari, Franco Gia- 


comantonio che coordina le indagini. 
«In tanti anni di lavoro ha aggiunto Gia- 
comantonio credo che questo sia uno 
degli omicidi più efferati di cui è tocca¬ 
to occuparmi». 

«Il bambino ucciso e bruciato a Cas¬ 
sano allo Ionio era rimasto in carcere, a 
Castrovillari, per oltre un mese insieme 
alla madre reclusa. Il piccolo, aveva al¬ 
lora due anni» ricorda il leader del movi¬ 
mento Diritti civili, Franco Corbelli che 
un anno fa, poco prima di Natale, aveva 
avviato una battaglia per fare scarcera¬ 
re la madre della piccola vittima. «Il 
bambino - sottolinea oggi Corbelli - ave¬ 
va vissuto anche un’altra grande ingiu¬ 
stizia e disumanità. Era rimasto per 8 
ore al freddo chiuso nella gabbia 
dell’aula bunker del tribunale di Castro¬ 
villari insieme alla mamma, presente 
ad una udienza del processo che la vede¬ 
va imputata. Dopo questo gravissimo 
fatto il movimento Diritti civili aveva de¬ 
nunciato il caso rivolgendo un appello 
ai giudici del tribunale di Castrovillari. 
Appello subito accolto e il giorno dopo, 
il 22 dicembre 2012, il piccolo e la giova¬ 
ne mamma avevano lasciato il carcere 
di Castrovillari per far ritorno a casa e 
trascorrere il Natale insieme agli altri 
fratellini. Poi il nuovo arresto della ma¬ 
dre e il drammatico epilogo». «Cassano 
- ha detto il sindaco, Franco Papasso - 
non è questa. Mai avrei voluto commen¬ 
tare una simile circostanza». 


NUORO 


Uccisi padre e figlio 
forse per una faida 

Potrebbero avere dei legami con i 
personaggi coinvolti nella faida tra 
famiglie scoppiata tra il 1998 e il 
2000 a Noragugume (Nuoro), Bruno 
e Umberto Nieddu, i due allevatori 
uccisi ieri mattina vicino al loro ovile 
in località Bira Birdis. Una faida che 
nel giro di due anni ha visto cadere 
sotto i colpi delle armi da fuoco otto 
persone. Due i gruppi familiari e le 
fazioni contrapposte con vittime da 
entrambe le parti che si sono 
susseguite con un macabro botta e 
risposta. Solo due i delitti risolti, con 
rispettive sentenze all’ergastolo, sei 
quelli ancora senza colpevole. 
All’origine della faida problemi legati 
agli sconfinamenti degli animali 
durante il pascolo e alle proprietà dei 
terreni limitrofi. «Non ci sono parole 
per descrivere lo stato d’animo mio 
personale e dell’intera comunità. 
Parliamo di un ragazzo 26 anni che è 
stato ammazzato mentre andava al 
lavoro a guadagnarsi il pane. Un 
«ragazzo solare» ha detto il sindaco 
di Noragugume, Michele Corda. 
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Morire per un salario più dignitoso: a Phnom Penh la polizia ha sparato sui lavoratori tessili che protestavano foto ap 

Cambogia, la rivolta 
degli schiavi del telaio 


A lle due del pomeriggio 
di domenica, la gente 
inizia ad arrivare alla 
spicciolata nel cortile 
della Confederazione 
Cambogiana del Lavo¬ 
ro, in un vicolo nei sobborghi della ca¬ 
pitale. Sono persone di tutte le età, 
molti giovani, tanti lavoratori. Si sof¬ 
fermano a osservare un mosaico di im¬ 
magini montate su due pannelli in un 
angolo, foto cruente in cui si vedono 
ragazzi terrorizzati fuggire da soldati 
armati, uomini e donne coperti di san¬ 
gue, una testa fracassata con un oc¬ 
chio ancora spalancato a fissare il vuo¬ 
to. 

A poco a poco, il vaso di sabbia ai 
piedi di questo terrificante collage si 
riempie di bastoncini di incenso, men¬ 
tre i partecipanti sfilano silenziosi a pa¬ 
gare il proprio tributo. È allora che 
una decina di monaci buddisti fanno il 
loro ingresso e vanno a sedersi in una 
stanza addobbata per la preghiera. La 
cerimonia può avere inizio. 

Il salmodiare dei monaci e le offerte 
di cibo e incenso dovrebbero facilitare 
il trapasso delle anime di quattro lavo¬ 
ratori tessili, ammazzati il tre gennaio 
da forze speciali dell’esercito mentre 
partecipavano a uno sciopero all’in¬ 
gresso del Parco Industriale Canadia, 
alla periferia di Phnom Penh. I testimo¬ 
ni parlano di un massacro iniziato alle 
nove del mattino e protrattosi per di¬ 
verse ore, mentre i soldati sparavano a 
bruciapelo sulla folla e organizzavano 
una spietata caccia all’uomo che non 
risparmiava le mura domestiche. 

Tra i lavoratori presenti alla cerimo¬ 
nia, il trentaduenne Pich Sokheng rac¬ 
conta di aver visto un uomo colpito da 
un proiettile cadere dal terzo piano di 
un edificio. Sieng Man, una giovane di 
venticinque anni, descrive come il ni¬ 
pote di un’amica sia stato ferito al pet¬ 
to. Una giovane donna racconta come 
in quelle ore abbia offerto rifugio a col¬ 
leghi in fuga, nella convinzione che 
l’esercito fosse sì violento al punto da 
uccidere a sangue freddo persone iner¬ 
mi, ma non così sfacciato da irrompe¬ 
re nelle stanze di casa sua. 

!4 ORE DI LAVORO 

Storie come queste non stupiscono, se 
si considera il tragico bilancio di quei 
giorni di scontri, ufficialmente quattro 
lavoratori morti, oltre quaranta feriti 
e non meno di tre dispersi, uno dei qua¬ 
li quasi certamente deceduto. A questi 
vanno poi aggiunti altri ventitré lavora¬ 
tori e attivisti arrestati che languono 
in una prigione al confine con il Viet¬ 
nam, in violazione di ogni legge. Di 
fronte all’indignazione dell’opinione 


IL REPORTAGE 


IVAN FRANCESCANI 

PHNOM PENH 

Morti, dispersi, feriti 
Soffocata nel sangue 
la protesta dei lavoratori 
tessili per un aumento 
salariale: quanto costano 
i nostri indumenti low cost 


pubblica locale e della comunità inter¬ 
nazionale, il primo ministro Hun Sen 
si è limitato a dichiarare in modo sibilli¬ 
no: «Qualcuno ha pubblicato questo 
commento su Facebook: se il figlio fa 
chiasso perché vuole più riso, il padre 
dovrebbe picchiarlo. Ma il padre non 
lo picchia, si limita a dirgli: “Puoi aver¬ 
ne un cucchiaio in più. Poiché la tua 


famiglia è povera, aspetta finché non 
diventiamo un po’ più ricchi e poi tuo 
padre ti darà da mangiare”». 

In realtà, ciò che i lavoratori tessili 
cambogiani chiedevano a questo «pa¬ 
dre» così ingombrante era un raddop¬ 
pio del salario minimo da ottanta a cen¬ 
tosessanta dollari al mese. Sieng, che 
da quattro anni lavora in un’azienda 
tessile cinese, sostiene che si tratta di 
una questione di pura e semplice so¬ 
pravvivenza: «Guadagno 80 dollari al 
mese, ma spendo molto di più. Solo di 
affitto, pago 30 dollari da dividere con 
un’amica, a cui poi devo aggiungere al¬ 
meno due dollari e mezzo al giorno 
per i pasti. Lavoro dalle sette alle sedi¬ 
ci, poi faccio straordinari fino alle ven¬ 
ti e trenta. Solo in questo modo riesco 
ad arrivare a 140 dollari». 

Lo sciopero è scoppiato il 24 dicem¬ 
bre, quando le autorità hanno annun¬ 
ciato che nel 2014 il salario minimo sa¬ 
rebbe stato portato a 95 dollari - una 
cifra poi corretta a cento - e si è protrat¬ 


to per quasi due settimane, paralizzan¬ 
do l’industria tessile e calzaturiera del 
Paese, un settore che nel 2013 ha regi¬ 
strato oltre cinque miliardi di dollari 
di fatturato. 

RISCHIO ESODO 

Sebbene dopo i tragici eventi del Cana¬ 
dia quasi tutti gli impianti abbiano ria¬ 
perto, la tensione rimane tuttora alta e 
non si escludono nuovi disordini se il 
governo non riprenderà i negoziati 
con i sindacati. Come ha dichiarato a 
l’Unità Ath Thorn, Presidente della 
Confederazione Cambogiana del Lavo¬ 
ro, uno dei principali sostenitori della 
mobilitazione: «Per ora siamo in atte¬ 
sa di vedere quali saranno le prossime 
mosse del governo e delle imprese. Sia¬ 
mo disponibili a negoziare, ma se il sa¬ 
lario minimo non verrà portato ad al¬ 
meno 130 o 140 dollari, nuove prote¬ 
ste di massa saranno inevitabili». 

La comunità imprenditoriale non è 
meno agguerrita. Sebbene esperti 


dell’Organizzazione Internazionale 
del Lavoro abbiano sostenuto che con 
ogni probabilità gli effetti economici 
della protesta saranno avvertiti solo 
sul breve periodo, la dirigenza dell’As¬ 
sociazione dei Produttori Tessili in 
Cambogia, un’influente camera di 
commercio, ha dichiarato che i disordi¬ 
ni causeranno circa duecento milioni 
di dollari di mancati profitti e un possi¬ 
bile calo dal venti al trenta per cento 
degli ordini per il 2014. 

Diversi uomini d’affari taiwanesi ci 
hanno detto che stanno ponderando 
un possibile trasferimento delle pro¬ 
prie fabbriche in altri Paesi dell’area. I 
nomi che ricorrono più spesso sono 
Laos, Vietnam e Myanmar, mentre la 
Cina sembra ormai essere un centro di 
attrazione marginale per questo tipo 
di produzioni ad alta intensità di lavo¬ 
ro. 

Quel che è certo è che la crisi è lonta¬ 
na da una soluzione. Le aziende non 
hanno intenzione di abbandonare il 
campo a testa bassa e in questi giorni 
stanno fioccando notizie di licenzia¬ 
menti e cause per danni contro i sinda¬ 
cati coinvolti nello sciopero. 

D’altra parte, i lavoratori sono più 
combattivi che mai e aspettano la pri¬ 
ma occasione per scendere nuovamen¬ 
te in piazza. Nel mezzo rimane sola¬ 
mente un governo sempre più impopo¬ 
lare, la cui sorte è appesa alla forza del¬ 
le armi. 


D dopo referendum in Egitto sa di restaurazione 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

udegiovannangeli@unita.it 

Il futuro sa di passato. Un passato di 
restaurazione. Un passato in divisa mi¬ 
litare. A un presidente islamista, Moha- 
med Morsi, destituito a forza, si prepa¬ 
ra a succedere l’uomo che di quel put¬ 
sch militare è stato l’ideatore: il genera¬ 
le Abdel Fattah al-Sisi. A unire i due, è 
lo strumento brandito per dare legitti¬ 
mità a una visione assolutista del pote¬ 
re: la Carta costituzionale. Al fonda¬ 
mentalismo islamista, rimarcano anali¬ 
sti indipendenti al Cairo, ha fatto segui¬ 
to un altro «fondamentalismo» impa¬ 
stato di un laicismo di facciata. Due re¬ 
ferendum che avrebbero dovuto unire 
l’Egitto attorno ad una Costituzione 
condivisa, hanno ottenuto l’esatto op¬ 
posto, mostrando un Paese spaccato a 
metà, dove sia nel caso della Costituzio¬ 
ne «islamista» che in quello della Costi¬ 
tuzione «laicista», a lasciare il segno è 
stata la diserzione di massa dai seggi 
elettorali. 

È difficile vagheggiare una stabiliz¬ 
zazione democratica per un Paese che 
ha votato per la terza bozza costituzio¬ 
nale in tre anni. A fotografare lo stato 
d’animo di un Egitto sospeso tra spe¬ 
ranza e cupo pessimismo, è l’ex leader 
di piazza Tahrir, il premio Nobel per la 
Pace Mohamed el Baradei, espatriato 
ad agosto in protesta contro la repres¬ 


sione dei militari che pure aveva invo¬ 
cato contro Morsi: «La situazione oggi 
è terribile - annota - ma il Paese non 
tornerà indietro». Ma un sapore retro 
è il dato della vittoria, scontata, del «sì» 
al referendum del 14 e 15 gennaio: il 
98,1%. Il risultato era più che prevedibi¬ 
le: per settimane radio, televisioni e 
giornali, di Stato e privati, hanno battu¬ 
to la grancassa del «sì». Nessuno inve¬ 
ce ha fatto campagna a favore del «no» 
perché per le nuove regole, che sono 
uguali a quelle vecchie dei tempi di Mu- 
barak, farlo era illegale. La legge an- 
ti-protesta, imposta due mesi fa dal go¬ 
verno provvisorio voluto dai militari, 
vieta ogni forma concreta di dissenso 
politico: fare propaganda per un voto 
contrario a quello indicato dal potere è 
una protesta, dunque è vietato. 

BASSA AFFLUENZA 

Ma a disertare le urne non sono stati 
solo gli egiziani che credono ancora 
nella Fratellanza musulmana. I giova¬ 
ni, anima della rivoluzione del 25 gen¬ 
naio 2011, non sono andati a votare. Il 

Le autorità esaltano 
il 98% dei «sì» alla nuova 
Costituzione ma ha votato 
solo il 38 per cento 


loro «no nel nostro nome» va al di là del 
contenuto di una Costituzione che, nei 
suoi articoli, prevede che il presidente 
possa servire per due mandati consecu¬ 
tivi di 4 anni ciascuno e che possa esse¬ 
re sottoposto ad impeachment dal Par¬ 
lamento. L’islam resta la religione di 
Stato, ma la libertà di religione è assolu¬ 
ta e si prevedono garanzie per le mino¬ 
ranze. Lo Stato garantisce «l’ugua¬ 
glianza fra uomo e donna» e i partiti 
non possono essere formati in base a 
«religione, razza, genere o criteri geo¬ 
grafici». La loro «diserzione» dai seggi, 
ha una valenza tutta politica e a darne 
conto è Nabil el Fattah, già direttore 
del Centro di studi strategici di Al 
Ahram del Cairo: «L’impressione - dice 
- è che gradualmente stia crescendo in 
Egitto una terza coscienza, né con i Fra¬ 
telli musulmani né con i militari, i due 
poteri forti e non esattamente demo¬ 
cratici ormai abbondantemente speri¬ 
mentati». 

D’altro canto, quell’esibito 98,1% di 
«sì» rappresenta, sottolinea in una no¬ 
ta Human Rights Watch «la prova che 
la campagna elettorale é stata trucca¬ 
ta». Democracy International, con ba¬ 
se negli Usa, ha dichiarato che «arresti 
e fermi di voci dissidenti» si sono verifi¬ 
cati già prima del voto. «Una transizio¬ 
ne democratica dovrebbe essere carat¬ 
terizzata da una espansione delle liber¬ 
tà, ma gli egiziani hanno visto restrizio¬ 


ni sostanziali nell’esercizio dei loro di¬ 
ritti democratici», sottolinea Eric 
Bjornlund, presidente della missione 
del gruppo in Egitto. 

Resta la percentuale dei votanti: il 
38%: superiore al 32,9% che poco più 
di un anno fa approvò la Costituzione a 
forte impronta islamista, ma al di sotto 
di quella soglia del 45% che l’uomo for¬ 
te del dopo-Mubarak, il generale al-Si- 
si, auspicava per supportare il «trion¬ 
fo» e preparare alla grande la sua scesa 
in campo nelle prossime elezioni presi¬ 
denziali. «Ora tutti sembrano amare 
al-Sisi ma la gente continua a morire di 
fame - annota l’attivista per i diritti 
umani Omar Robert Hamilton -. La si¬ 
tuazione è drammatica e la rabbia so¬ 
ciale, repressione o meno, potrebbe 
tornare nelle strade anche con al- Sisi». 
Il mese scorso, ricorda Hamilton, è tor¬ 
nato in carcere Ala’a Abd el Fattah, sto¬ 
rico attivista e uomo simbolo delle pro¬ 
teste contro Mubarak e il regime milita¬ 
re. È stato arrestato Ahmed Douma, 
ed è entrato nelle inospitali celle egizia¬ 
ne anche il fondatore del Movimento 

Vietata la campagna 
per il no. El Baradei: 
«Situazione grave ma 
non torneremo indietro» 


giovanile del 6 Aprile, Ahmed Maher. 

Le tappe del dopo-referendum sono 
segnate dall’incertezza. Nelle disposi¬ 
zioni transitorie, i costituenti non sono 
peraltro riusciti a trovare un accordo 
sui meccanismi elettorali, lasciando al 
presidente ad interim Adly al-Mansour 
il compito di decidere la scaletta dei 
passi successivi. Secondo la road map 
annunciata dai militari l’8 luglio, dopo 
il referendum si sarebbero tenute ele¬ 
zioni parlamentari e infine, le presiden¬ 
ziali. Ora però l’ordine di questi due ap¬ 
puntamenti sembra invertirsi, ed en¬ 
tro metà aprile gli egiziani potrebbero 
eleggere il nuovo presidente. Un «nuo¬ 
vo» che, per il variegato fronte del boi¬ 
cottaggio referendario, sa di restaura¬ 
zione: il generale Abdel Fattah al-Sisi. 

C’è chi non condivide questo pessi¬ 
mismo: «Non sono preoccupato di un 
governo militare perché credo negli 
egiziani, sono stati capaci di mandare 
in prigione due presidenti in due anni. 
Nessuno potrà creare una nuova ditta¬ 
tura qui», dice lo scrittore egiziano 
Alaa Al-Aswan, autore di classici come 
«Palazzo Yacoubian» e «Chicago». «Io - 
aggiunge lo scrittore - ho sempre criti¬ 
cato la giunta militare, mi hanno accu¬ 
sato 12 volte in processi militari anche 
per distruzione dell’immagine del Pae¬ 
se, ma ora sostengo il governo dell’eser¬ 
cito: non c’era alternativa per fermare 
la “dittatura islamista”». 
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Scontri in piazza a Kiev 
200mila no a Yanukovich 


• Il Parlamento ha varato nuove norme anti-protesta, previste pene più dure 
e un giro di vite sulle ong in stile russo • Timoshenko: «Verso la dittatura» 



Gli incidenti a Kiev vicino al palazzo del governo foto reuters 


RUSSIA 


Putin: «Alle Olimpiadi di Sochi sono benvenuti tutti, anche i gay» 


MARCO MONGIELLO 

BRUXELLES 

Il giro di vite del governo ucraino sulla 
libertà civili torna ad infiammare la pro¬ 
testa. Ieri a Kiev sono scesi in piazza cir¬ 
ca duecentomila manifestanti e ci sono 
stati duri scontri con le forze dell’ordi¬ 
ne. È solo l’ultimo episodio del braccio 
di ferro tra l’opposizione e il regime au¬ 
toritario del presidente Viktor Yanuko¬ 
vich che va avanti da fine novembre, 
cioè da quando il governo ha deciso 
all’ultimo momento di non firmare un 
accordo di associazione con l’Unione 
europea, che prevedeva riforme demo¬ 
cratiche in cambio di aiuti economici, 
scegliendo invece la via della collabora¬ 
zione con la Russia. 

Per due mesi i manifestanti pro-euro- 
pei hanno occupato la centrale piazza 
Maidan costringendo Yanukovich a de¬ 
streggiarsi tra promesse e manganella¬ 
te, anche se gli sviluppi degli ultimi gior¬ 
ni sembrano indicare che sia la seconda 
la strada imboccata da Kiev. Lo scorso 
giovedì la maggioranza pro-Yukanovi- 
ch del parlamento ha votato delle leggi 
ad hoc per soffocare la protesta. Chi oc¬ 
cupa edifici pubblici ora rischia fino a 

10 anni di carcere, che potrebbero di¬ 
ventare 15 se l’accusa ha l’aggravante di 
«violazione di massa» delle leggi sull’or¬ 
dine pubblico. Pene severe sono previ¬ 
ste anche per chi monta tende in stra¬ 
da, usa altoparlanti o manifesta a volto 
coperto. Inoltre, copiando le recenti leg¬ 
gi russe volute dal presente Vladimir 
Putin, la nuova normativa prende di mi¬ 
ra le organizzazioni non governative, 
etichettate come «agenti stranieri» se fi¬ 
nanziate dall’estero. 

MODELLO MOSCA 

11 giro di vite ha sollevato dure proteste 
da parte dell’Unione europea e degli 
Stati Uniti. «Il popolo ucraino vuole la 
partnership con l’Europa e vuole prose¬ 
guire in quella direzione - ha detto ieri il 
segretario di Stato americano John Ker- 
ry - la decisione presa giovedì è anti-de¬ 
mocratica. Sbagliano. Stanno rubando 
al popolo ucraino la sua opportunità di 
futuro». Per l’Alto rappresentante Ue 
per la politica estera, Catherine 
Ashton, queste iniziative «non contri¬ 
buiscono a costruire la fiducia». Ma le 
leggi liberticide hanno provocato dis- 


Represso il dissenso anche 
all’interno del regime 
Cacciato il capo di Stato 
maggiore dell’esercito 


La Russia è pronta a ospitare visitatori e 
sportivi di qualunque orientamento 
sessuale alle Olimpiadi invernali di 
Sochi. Vladimir Putin torna a battere su 
questo tasto, dopo aver incassato 
critiche ad ogni livello su scala 
internazionale per la controversa legge 
contro la propaganda gay. «Le persone 
- ha detto Putin - hanno orientamenti 
sessuali differenti. Noi accoglieremo 


tutti gli sportivi e tutti i visitatori ai 
Giochi». Il presidente russo ha poi 
minimizzato sull’assenza annunciata di 
alcuni leader occidentali alla cerimonia 
d’inaugurazione, sottolineando che 
non tutti hanno la consuetudine di 
presenziare. 

«A mio parere - ha detto Putin - Sochi 
resta una buona occasione per 
incontrarsi e discutere di alcune cose, 


ma d’altra parte non voglio mescolare 
lo sport con la politica». 

«Le Olimpiadi - ha aggiunto il 
presidente russo - non sono una 
competizione di politici, sono una gara 
tra atleti». Parlando nel corso di 
un’intervista televisiva a un gruppo di 
giornalisti stranieri, Putin ha voluto 
sottolineare che mescolare sport e 
politica è «assolutamente inadeguato». 


senso anche all’interno dello stesso regi¬ 
me. Tanto che diversi dirigenti statali 
sono stati cacciati, tra questi il capo di 
Stato maggiore dell’esercito Ghennadi 
Vorobiov, due vice-ministri delle Finan¬ 
ze, Serghi Ribak e Iuri Shevchenko, e la 
stessa portavoce di Yanukovich, Daria 
Cepak. Ci sono voci contrastanti sulle 
dimissioni del capo dell’amministrazio¬ 
ne presidenziale Serghei Liovochkin. È 
il segno che dopo due mesi di esitazioni, 
vere o finte, oramai il regime ha imboc¬ 
cato la strada deH’autoritarismo. Si trat¬ 
ta di «un passo verso la dittatura», ha 
detto l’ex premier e leader dell’opposi¬ 
zione Yulia Timoshenko dal carcere, do¬ 
ve è stata rinchiusa nel 2011 con una sen¬ 
tenza definita «illegale» dalla Corte eu¬ 
ropea per i diritti umani. 

ALTA TENSIONE 

Per chi sognava un futuro europeo si 
tratta di un brutto risveglio. Ieri gli 
ucraini sono tornati a manifestare in 
massa con i nastri adesivi sulla bocca 
con la scritta «dittatura», alcuni con le 
manette ai polsi o i volti insanguinati. 
Sul palco di piazza Maidan c’era, con il 
viso ancora avvolto da bende, anche Ta¬ 
tiana Chornolov, la giornalista pro-eu- 
ropea che la notte di Natale è stata bru¬ 
talmente pestata da uomini sospettati 
di essere agenti di Yanukovich. «Questa 
è una guerra - ha detto - da una parte c’è 
il popolo, dall’altra quelli che ci deruba¬ 
no. Yanukovich non mollerà il potere 
facilmente, ma abbiamo un’arma lega¬ 
le: le elezioni del 2015». In piazza anche 
il principale leader dell’opposizione, 
l’ex boxer Vitaly Klitschko. «Dichiaria¬ 
mo illegale la legislazione adottata gio¬ 
vedì», ha detto dal palco. Ieri però la ten¬ 
sione è sfociata nella violenza. Klit¬ 
schko ha cercato inutilmente di ferma¬ 
re alcuni manifestanti che con il volto 
coperto e armati di bastoni e bombolet¬ 
te di spray irritante, si sono scontrati 
con la polizia. Altri manifestanti hanno 
attaccato tre pullman delle forze dell’or¬ 
dine, incendiandone uno. Prima degli 
scontri la frustrazione della gente si era 
rivolta contro gli stessi leader politici 
dell’opposizione, accusati di non avere 
una strategia chiara o efficace. Klit¬ 
schko ha chiesto un referendum per de¬ 
cidere se tenere elezioni presidenziali 
anticipate, ma la folla ha risposto gri¬ 
dando: «Leader! Leader!». 


La rabbia dei dimostranti 
Al corteo con il nastro 
adesivo sulla bocca 
c le manette ai polsi 


«Conti cifrati, i segreti vaticani di monsignor Scarano» 


• Secondo lo Spiegel negli interrogatori dell’ex 
contabile Apsa emergono accuse anche a cardinali 


PAOLO SOLDINI 

esteri@unita.it 

«Viaggi, crociere, alberghi a cinque 
stelle, massaggi»: il tutto pagato 
agli amici e agli amici degli amici 
con i soldi della Amministrazione 
Pontificia della Sede Apostolica, 
un’istituzione del Vaticano che par¬ 
rebbe voler insidiare la pessima fa¬ 
ma dello Ior. 

Stando a quanto ha scritto ieri lo 
Spiegel on line, dagli interrogatori 
cui la Procura di Roma sta sottopo¬ 
nendo monsignor Nunzio Scarano, 
ex capocontabile dell’Apsa, emerge¬ 
rebbe un quadro di illegalità e di 
corruzione di prima grandezza. Sca¬ 
rano, che fu arrestato nel giugno 
scorso dopo che era stato scoperto 
un tentativo di far rientrare in Ita¬ 
lia, con la complicità di un agente 
dei servizi segreti, 20 milioni di eu¬ 
ro riciclati in Svizzera, nei suoi col¬ 
loqui con i pubblici ministeri Nello 
Rossi, Stefano Pesci e Stefano Fava 
starebbe sollevando accuse molto 
pesanti non solo sui suoi predeces¬ 
sori nell’amministrazione dell’ente, 
ma anche su alti prelati, pare addi¬ 


rittura dei cardinali, e laici che 
avrebbero approfittato largamente 
delle disponibilità di cassa. 

SOLDI IN SVIZZERA 

Secondo il monsignore, che attual¬ 
mente si trova agli arresti domicilia¬ 
ri in una struttura sanitaria dopo 
aver trascorso qualche tempo in car¬ 
cere, l’Aspa è stata utilizzata in pas¬ 
sato come una vera e propria ban¬ 
ca-ombra, che gestiva depositi ed 
erogava prestiti nella più assoluta 
discrezione e ricompensava gli inve¬ 
stitori, oltre che con cospicui inte¬ 
ressi, anche con munifici regali. 
Sempre, va da sé, a spese dell’ammi¬ 
nistrazione della Sede Apostolica 
che, sulla carta, dovrebbe occupar¬ 
si soltanto della gestione del patri¬ 
monio vaticano. 

Secondo quanto riferisce lo Spie- 

L’Amministrazione 
Pontificia della Sede 
Apostolica usata come 
una banca-ombra 



Molti misteri dietro le mura vaticane 


gel ,, Scarano avrebbe raccontato ai 
pm che uno dei suoi predecessori 
avrebbe inventato un vero e pro¬ 
prio sistema di conti cifrati, che sa¬ 
rebbero stati diverse centinaia pri¬ 
ma di essere chiusi precipitosamen¬ 
te quando, con l’arresto del monsi¬ 
gnore per Taffaire dei venti milioni 
fatti rientrare dalla Svizzera, le au¬ 
torità giudiziarie italiane comincia¬ 
rono ad indagare sull’Apsa. 

PIANI ALTI 

Tra i titolari dei conti segreti, stan¬ 
do alla confessione dell’ex capocon¬ 
tabile, figurerebbero «alcuni cardi¬ 
nali, manager dell’Apsa e i loro ami¬ 
ci speciali». Contando sulla segre¬ 
tezza dei conti, sarebbero state tra¬ 
sferite ingenti somme dall’Italia 
all’estero e tra l’altro molti soldi sa¬ 
rebbero finiti in una società svizze¬ 
ra che tratta affari immobiliari con 
la Santa Sede fin dagli anni ’20 del 
secolo scorso. 

Negli interrogatori monsignor 


«Viaggi, crociere, alberghi 
a cinque stelle, massaggi»: 
tutto pagato agli amici 
e agli amici degli amici 


Scarano avrebbe sostenuto di non 
conoscere i dettagli di molte opera¬ 
zioni, che «sono sempre state affare 
dei piani alti». Lui si sarebbe però 
curato di informare l’amministra¬ 
zione centrale del Vaticano sul ca¬ 
rattere «particolare» delle iniziati¬ 
ve dell’Apsa che ai suoi apparivano 
«tutt’altro che corrette». 

I suoi dubbi - scrissero a suo tem¬ 
po alcuni giornali italiani- Scarano 
li avrebbe espressi anche personal¬ 
mente alTallora segretario di Stato 
Tarcisio Bertone. Gli sarebbe stato 
risposto di «non parlare della cosa 
con nessuno» e di «rimanere cal¬ 
mo» perché sarebbero state già pre¬ 
se «le necessarie contromisure». Al¬ 
lo Spiegel un portavoce del Vaticano 
ha chiarito che «alcuni affari 
(dell’Apsa) sono attualmente ogget¬ 
to di una inchiesta interna» ma che 
per il momento sulle indiscrezioni 
in merito agli interrogatori dell’ex 
capocontabile non viene fornito al¬ 
cun commento ufficiale. Viene ri¬ 
cordato però che proprio lo scanda¬ 
lo di cui nell’estate scorsa fu prota¬ 
gonista monsignor Scarano ha acce¬ 
lerato il processo avviato da Papa 
Francesco per moralizzare le finan¬ 
ze vaticane con la costituzione di un 
comitato di sicurezza finanziaria e 
la promulgazione di norme più seve¬ 
re per contrastare il riciclaggio. 
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«Mai più plastica in discarica, la Ue punta sul riciclo» 


CARLA ATTIANESE 

STRASBURGO 

Nell’ultima tornata di Strasburgo gli eu¬ 
rodeputati hanno approvato la Strate¬ 
gia europea per i rifiuti plastici, un Li¬ 
bro Verde per la Commissione nel qua¬ 
le si stabilisce, tra l’altro, la messa al 
bando delle plastiche più pericolose en¬ 
tro il 2020 e l’introduzione di obiettivi 
vincolanti per il riciclaggio dei rifiuti di 
plastica. Ne parliamo con il relatore, 
Vittorio Prodi, europarlamentare, pro¬ 
fessore associato al Dipartimento di Fi¬ 
sica dell’Università di Bologna e mem¬ 
bro della Commissione ambiente e di 
quella per industria, ricerca e energia. 
Che cosa cambia con il voto dell’Aula? 
«Il Parlamento europeo ha chiesto una 
svolta decisa rispetto a pratiche fin qui 
largamente tollerate. Oggi il 79% dei 


nostri rifiuti plastici finisce in discarica, 
invece di incentivare l’economia con il 
loro riuso, riciclo e recupero. Stiamo 
parlando di 20 milioni di tonnellate di 
materiale che non può essere gettato 
via, considerato il pesante impatto am¬ 
bientale e sulla salute umana». 

Il rapporto bandisce i sacchetti di plasti¬ 
ca monouso entro il 2020. 

«Sì, anche se noi avevamo chiesto di 
escludere quelli fatti con materiali bio¬ 
degradabili e compostabili. I Verdi per 
motivi incomprensibili hanno preferito 
lasciare il divieto per tutti i sacchetti 
monouso, ma potremo rimediare con 
la direttiva sugli imballaggi». 

E quanto ai rifiuti plastici in discarica? 

«Il rapporto stabilisce il divieto di mes¬ 
sa in discarica della plastica riciclabile. 
Gradualmente dobbiamo eliminare le 
discariche dalle modalità di smaltimen- 


L’INTERVISTA 


Vittorio Prodi 

L’Europarlamento approva 
la Strategia europea 
per i rifiuti plastici: 
al bando dal 2020 
i materiali più pericolosi 
e i sacchetti monouso 


www.partitodemocratico. eu 
www.sociatistsanddemocrats. eu 


to della plastica». 

Come si può raggiungere l’obiettivo di 
un riuso efficace? 

«Il riuso è un valore aggiunto: creare 
quel tipo di polimero ha un costo men¬ 
tre riutilizzarlo è un’attività. Oggi le 
aziende pagano 1400 euro/tonnellata 
la plastica selezionata e 900 quella ver¬ 
gine. Se ben applicata, entro il 2020 la 
normativa sui rifiuti potrebbe portare a 
un risparmio di 72 miliardi l’anno, in¬ 
crementare il fatturato annuo della Ue 
di 42 miliardi nel settore della gestione 
e del riciclaggio e creare oltre 400.000 
posti di lavoro». 

Le nostre società sono ancora indietro. 

«Abbiamo fatto appello a Regioni e Co¬ 
muni per educare i cittadini alla raccol¬ 
ta e abbiamo proposto la Giornata euro¬ 
pea per la raccolta dei rifiuti di plastica. 
Bisogna coltivare l’idea di una società 


circolare, in cui niente viene considera¬ 
to rifiuto e tutto è invece risorsa che vie¬ 
ne riusata, riciclata, recuperata». 
Chiudiamo sull’Italia. Per il nostro Paese, 
con quello che sta avvenendo in questi 
giorni, sembra fantascienza. 

«Qualche giorno fa ho incontrato una 
delegazione di cittadini della Terra dei 
fuochi. Vicende come quella peseranno 
ancora, perché purtroppo non abbia¬ 
mo ancora il controllo del territorio. I 
rifiuti bruciati all’aperto sono la cosa 
più velenosa e serve un monitoraggio 
efficace. L’Ue darà una mano, ma già 
oggi potremmo usare Copernicus, il si¬ 
stema satellitare di monitoraggio sulla 
sicurezza ambientale, che può darci le 
immagini del territorio per confronti 
velocissimi mettendoci in grado di in¬ 
tervenire. Oltre che aiutare il territorio 
darà lavoro a tante aziende regionali». 



Maglie strette alle frontiere britanniche per gli immigrati da Bulgaria e Romania 


Stop a bulgari e rumeni 
Strasburgo frena Londra 

• Il Parlamento europeo ricorda con una risoluzione che la libera circolazione 
alfintemo dell’Unione è un diritto: «No alle strumentalizzazioni da parte 
di partiti politici» • Il caso Malta: 650.000 euro per un passaporto Ue 


MARCO MONGIELLO 

BRUXELLES 

Il Parlamento europeo bacchetta i go¬ 
verni sui diritti fondamentali. In una 
risoluzione approvata lo scorso 16 gen¬ 
naio gli eurodeputati hanno ribadito 
che la libera circolazione all’interno 
dell’Europa è un diritto intoccabile, 
contestando così le misure con cui il 
governo britannico del conservatore 
David Cameron vuole impedire a bul¬ 
gari e romeni di andare a cercarsi un 
lavoro in Gran Bretagna sfruttando il 
fatto che dal primo gennaio sono fini¬ 
te le restrizioni temporanee. Lo stesso 
giorno inoltre l’aula di Strasburgo ha 
votato un’altra risoluzione, che è una 
misura di indirizzo che non ha potere 
vincolante, per criticare il piano del 
governo maltese di vendere la cittadi¬ 
nanza europea al prezzo di 650.000 
euro. Entrambi i testi sono stati appro¬ 
vati a larghissima maggioranza. 

EFFETTO CAMERON 

«La libertà di circolazione ha portato 
benefici economici a tutti i Paesi», si 
legge nella prima risoluzione, che sot¬ 
tolinea come «il contributo dei lavora¬ 
tori stranieri è pari a quello dei lavora¬ 
tori nazionali». Gli eurodeputati non 
hanno esitato ad accusare Cameron di 


fare propaganda elettorale usando gli 
immigrati bulgari e romeni come ca¬ 
pro espiatorio. «Considerando che le 
elezioni europee si avvicinano la libe¬ 
ra circolazione dei cittadini Ue è diven¬ 
tata un problema di campagna per al¬ 
cuni partiti politici - spiega la risoluzio¬ 
ne - considerando che vi è il rischio 
che questo dibattito, se non affrontato 
in modo razionale, potrebbe portare a 
considerare come capro espiatorio cit¬ 
tadini di alcuni Stati membri 
dell’Unione europea e potrebbe porta¬ 
re ad un aumento del razzismo e della 
xenofobia» si invitano gli Stati mem¬ 
bri a «conformarsi alle regole del trat¬ 
tato». 

Il leader conservatore aveva accusa¬ 
to bulgari e romeni di voler sfruttare il 
welfare britannico e aveva annunciato 
misure restrittive sia sull’accesso ai be¬ 
nefit che sulle quote di immigrati ac¬ 
cettate. Una cosa, quest’ultima, che 
viola palesemente i principi su cui è 
costruita l’Unione europea. Per que¬ 
sto gli eurodeputati hanno messo ne¬ 
ro su bianco che l’Europarlamento 
«respinge qualsiasi proposta per limi¬ 
tare il numero di immigrati europei in 
quanto in contraddizione con il princi¬ 
pio del trattato Ue di libera circolazio¬ 
ne delle persone e sottolinea che la 
mobilità del lavoro contribuisce alla 


competitività dell’economia euro¬ 
pea». 

Secondo l’eurodeputata socialista 
francese Sylvie Guillame «la retorica 
del cosiddetto “turismo del welfare” è 
mirata puramente ad aumentare il na¬ 
zionalismo e il protezionismo. Non è 
una coincidenza che queste afferma¬ 
zioni vengano espresse appena prima 
delle elezioni». Ma sono gli argomenti 
economici portati dai conservatori a 
fare più scalpore, ha spiegato l’eurode¬ 
putato Pd Sergio Cofferati nel dibatti¬ 
to in plenaria. «Oggi mettere in discus¬ 
sione il principio di libera circolazione 
non è soltanto antistorico è anche in¬ 
sensato - ha detto - la libera circolazio¬ 
ne è un diritto moderno di cittadinan¬ 
za ed è sorprendente che la sua messa 
in discussione venga da settore politi¬ 
ci che sono da sempre teorici del liberi¬ 
smo più sfrenato e però quando parla¬ 
no del lavoro prefigurano una condi¬ 
zione protetta se non addirittura au¬ 
tarchica dello stesso». Per Cofferati i 
conservatori che vogliono tornare 
all’Europa delle frontiere devono con¬ 
vincersi che «la libertà di circolazione 
serve perché è una straordinaria leva 
economica. Non c’è possibilità di com¬ 
petere nel mercato globale se non si 
hanno anche regole che vengono ri¬ 
spettate». 


Su concessioni 
e appalti ora 
c’è più chiarezza 

Antonio 
Panzeri 

Commissione Mercato 
interno e protezione 
dei consumatori 


DOPO DUE ANNI DI NEGOZIATO SONO ARRIVATE 
FINALMENTE AL TRAGUARDO LE DIRETTIVE SUGLI 

appalti pubblici e le concessioni. Mercoledì scorso a 
Strasburgo il Parlamento europeo ha definitivamente 
approvato i due testi. Per molti Paesi europei la nuova 
direttiva rappresenta una profonda innovazione. Le 
nuove misure sugli appalti pubblici prevedono tempi più 
rapidi per l’approvazione delle gare, con una secca 
diminuzione dei termini minimi per la presentazione 
delle offerte (da 52 a 32 giorni nelle procedure aperte) e 
l’uso di sistemi elettronici per lo scambio di documenti 
fra PA e imprese. Molti i cambiamenti introdotti. A 
partire dalla preferenza per il criterio dell’offerta 
economicamente più vantaggiosa nell’approvazione degli 
appalti, per fare in modo che i contratti vengano 
aggiudicati all’impresa capace di garantire il miglior 
rapporto fra qualità e costo della prestazione, in luogo del 
semplice sconto sul prezzo a base d’asta. Inoltre, il testo 
contiene l’allargamento delle deroghe che possono 
condurre all’assegnazione dell’appalto a trattativa 
privata, rispetto alla regola generale che impone il 
ricorso a gara formale preceduta da un bando pubblico. 
Infine sono state introdotte nuove procedure di 
associazione rispetto alle fattispecie già disciplinate, 
come la procedura competitiva con negoziazione e i 
partenariati per l’innovazione tra enti pubblici e privati. 

Importante è anche l’altra direttiva sulle Concessioni. 

Si tratta in questo caso di una delle aree più importanti di 
attività economiche in cui il mercato unico deve ancora 
affermarsi. Dalla sua presentazione questa proposta ha 
suscitato reazioni controverse: numerose sono state le 
critiche, animate dalla paura di possibili esternalizzazioni 
e privatizzazioni forzate. Il testo approvato è semplificato 
ed equilibrato e intende incentivare la certezza giuridica 
e la trasparenza, evitando possibili forme di abusi. 

La nuova disciplina dovrebbe inoltre garantire un 
effettivo accesso al mercato di tutti gli operatori 
economici e particolarmente delle PMI. Nel far questo 
non viene in alcun modo intralciata l’autonomia delle 
autorità pubbliche. Le amministrazioni pubbliche, infatti, 
rimangono libere di decidere se e come ricorrere allo 
strumento delle concessioni e quindi possono stabilire le 
modalità di organizzazione e gestione dei lavori e dei 
servizi, con l’obiettivo finale di assicurare un alto livello di 
qualità, sicurezza e accesso universale ai servizi pubblici. 
In questo quadro un successo è stata l’esclusione dal 
campo di applicazione al settore idrico.Ci sono poi 
progressi normativi che accomunano le due direttive, 
laddove si inseriscono importanti clausole e obblighi in 
materia sociale, ambientale, di diritti alla contrattazione 
collettiva e sul tema dei subappalti. In definitiva si tratta 
di due direttive molto importanti e fondamentali per 
realizzare un mercato unico equilibrato e rispettoso dei 
diritti e dei doveri di tutti. Di quelli dei cittadini europei - 
che in quanto lavoratori e consumatori hanno bisogno di 
protezione - ma anche di quelli di tantissime imprese che 
da oggi possono agire su un mercato dove possa essere 
bandita la concorrenza sleale. C’è da augurarsi che in 
fase di implementazione possa aprirsi un positivo 
confronto con tutti gli operatori pubblici ed economici. 
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COMUNITÀ 


Il commento 

Dalla prima Repubblica a oggi 


L’intervento 

Il Paese che fa finta di niente 
E la chiamano Italia... 


Silvano 

Andriani 


SEGUE DALLA PRIMA 

E vero che tale anomalia affondava le sue ra¬ 
dici nella storia del paese e nel modo come la 
sua unità era stata conseguita, nella particola¬ 
re scissione tra popolo e Stato che esso aveva 
generato ed è anche vero che i partiti che 
maggiormente rappresentarono tale anoma¬ 
lia, la Democrazia Cristiana e il Partito Comu¬ 
nista, dettero il principale contributo a crea¬ 
re le condizioni del suo superamento e di con¬ 
seguenza anche del proprio dissolvimento, 
ma il modo come la prima Repubblica è crol¬ 
lata condiziona ancora la situazione di oggi. 

Cominciamo dalla De, un partito centri¬ 
sta, vale a dire un partito che comprendeva 
entrambe le componenti che nel normale 
confronto politico democratico rappresenta¬ 
vano gli opposti: la componente conservatri¬ 
ce e quella riformista. Un insieme tanto etero¬ 
geneo veniva tenuto insieme da un’ideologia 
che faceva leva sull’elemento religioso: l’uni¬ 
ta politica dei cattolici, e questa era un’altra 
grande anomalia. 

Poi c’era il Partito Comunista, dominante 
nella sinistra, con legami profondi con la real¬ 
tà del Paese, che teorizzava una via nazionale 
al socialismo, ma era legato alla Internaziona¬ 
le comunista e perciò inagibile per un’alter¬ 
nanza al governo ed era sostanzialmente 
estraneo all’evoluzione della cultura riformi¬ 
sta, quella generata dalla scuola inglese, libe- 
raldemocratica, di Keynes, e dalla «Scuola di 
Stoccolma» socialdemocratica. Non dimenti¬ 
chiamo che quelle idee riformiste, nella va¬ 
riante del cattolicesimo sociale, furono intro¬ 
dotte a livello politico in Italia, dal gruppo dei 
«professorini», Dossetti, La Pira, Fanfani e 
da alcuni intellettuali socialisti, mentre il Par¬ 
tito Comunista liquidava l’esperienza del 
Welfare State come un intervento destinato 
a incidere solo sulla distribuzione e non 
sull’accumulazione. Il sottodimensionamen¬ 
to della componente socialista rispetto agli 
standard europei era un’altra anomalia e la 
scarsa cultura riformista della sinistra spiega¬ 
va la coesistenza nella De della componente 
riformista a fianco di quella conservatrice. 

A quelle anomalie se ne aggiungeva un’al¬ 
tra: nella principale tendenza di pensiero, 
quella che da Togliatti arrivava sino a Berlin¬ 
guer ed era influenzata dalle elaborazione di 
Franco Rodano e del gruppo dei cattolici co¬ 
munisti, l’idea del partito cattolico veniva ac¬ 
cettata e valutata positivamente, giacché, es¬ 
sendo il movimento cattolico considerato po¬ 
tenzialmente progressista, a certe condizioni 
e attraverso le lotte, si poteva giungere a for¬ 
mare un’alleanza suscettibile di portare la so¬ 


cietà italiana a traguardi non raggiunti dalle 
socialdemocrazie. Questa valutazione positi¬ 
va della specificità del sistema politico italia¬ 
no accomunava la De e il partito Comunista 
ed è quella che ha impedito ad essi di percepi¬ 
re per tempo che il sistema politico italiano 
era anomalo, che essi stessi erano parte di 
quella anomalia e ha loro impedito di gestir¬ 
ne adeguatamente il superamento. Berlin¬ 
guer è rimasto comunista, nonostante avesse 
rotto nettamente con la Terza Internaziona¬ 
le e Martinazzoli ha tentato di rilanciare la 
De quando le condizioni che avevano genera¬ 
to il centrismo stavano scomparendo. 

L’iniziativa di Occhetto ha consentito lo 
scioglimento del Pei, e ciò ha creato lo spazio 
per la creazione di un nuovo partito di sini¬ 
stra, ma non è stato realizzato allora il rag¬ 
gruppamento di tutte le forze riformiste da 
una parte e dall’altra il raggruppamento di 
quelle di destra intorno al nucleo di destra 
della De e questo ha lasciato grande spazio 
alla discesa in campo di Berlusconi. 

L’evolvere della situazione ha risolto l’ano¬ 
malia del sistema politico italiano: De e Pei 
sono scomparsi e con essi il Partito Socialista 
che con Craxi ha perso l’occasione storica di 
proporsi come motore di un processo di unifi¬ 
cazione della sinistra in funzione di una alter¬ 
nanza. Ma esisteva anche nel Pei un’altra let¬ 
tura della situazione che portava anche alla 
necessità di un’alleanza destra/sinistra, ma 
non più motivata dalle particolari positive ca¬ 
ratteristiche della De e del Pei, ma dalla valu¬ 
tazione dell’arretratezza del capitalismo ita¬ 
liano e della inadeguata maturità democrati¬ 
ca della società che la avrebbe resa vulnerabi- 


Maramotti 


SCANDINAVIA* RITIRATE 
LE CARAMELLE RAZZISTE 
PERCHE' RIPRODUCEVANO 
STEREOTIPI APRICANU 



le da rigurgiti autoritari. 

I grandi cambiamenti necessari si ritene¬ 
va non potessero essere realizzati con mag¬ 
gioranze del 51%, ma richiedevano il concor¬ 
so del più ampio schieramento. Questo ap¬ 
proccio è presente ancora oggi e anche nel 
Pd vi è chi preferisce un’alleanza destra/sini¬ 
stra a un governo che veda unite tutte le for¬ 
ze di centrosinistra. Il problema in questo ap¬ 
proccio è la conformazione della destra, l’ege¬ 
monia berlusconiana, perciò non sono man¬ 
cati tentativi per emancipare la destra da 
quella tutela: dall’esperienza Monti alla for¬ 
mazione della nuova destra. 

II dibattito sulla legge elettorale rischia tal¬ 
volta di mascherare il vero nodo: quali allean¬ 
ze? Talvolta le obiezioni tecniche mosse a le 
leggi maggioritarie fanno emergere una vo¬ 
glia di ritorno al proporzionale che giunge 
fino a sostenere esplicitamente che si potreb¬ 
be votare con la legge che ci ha consegnato la 
Corte Costituzionale, quando è chiaro che il 
risultato sarebbe un nuovo governo di larghe 
intese. Sarebbe più onesto intellettualmente 
discutere di questo apertamente. 

Prevedere l’evoluzione della destra è im¬ 
possibile, pensare che il Pd debba farsi cari¬ 
co, magari con la legge elettorale, della nuo¬ 
va conformazione della destra è inappropria¬ 
to e illusorio, visto che il Pd ha già tanto da 
fare a ridefinire se stesso e il ruolo della sini¬ 
stra. L’unico vero pilastro del sistema politi¬ 
co è il Pd, preservarne l’unità è un imperati¬ 
vo. E dare ad esso finalmente la possibilità di 
governare con le proprie idee e i propri pro¬ 
grammi perché i processi di innovazione non 
possono realizzarsi con il concorso di tutti. 


PADANIA* INSULTATI 
I CIOCCOLATINI 
PERCHE' COLORATI 
COME LA KYEN6E| 
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Lanzetta 

Attore 
e scrittore 



• E LA CHI AM ANO ITALIA QU ESTÀ TERRA BACIATA DAL SO¬ 
LE E DAI VENTI, DOVE UN MINISTRO VIENE DERISO SOLO 

perchè di colore, dove consiglieri regionali distratti paga¬ 
no con soldi non loro slip, vini francesi, mutande colorate, 
computer, trucco e quant’altro. Dove nell’ormai famosa 
Terra dei fuochi arriva l’esercito. Naturale una domanda: 
non sarebbe stato giusto farlo intervenire (l’esercito) quan¬ 
do ne parlava il pentito Schiavone? 

Dove si grida al meno peggio pensando ai casini di Hol- 
lande al punto che il bontempone Bruno Vespa gli dedica 
una puntata di Porta a Porta come a dire: perché dobbiamo 
parlare sempre dei nostri mali quando anche i nostri cugi¬ 
ni d’Oltralpe vanno in giro col casco e corrono dall’aman¬ 
te? Che tristezza quest’Italia, solo se paragonata a quella di 
operai, seicento Fiat, famiglie in gita fuori porta, fidanzati 
poveri ma belli, figli e fratelli di un dopoguerra che ci ave¬ 
va visti uniti solidali speranzosi, vogliosi di ricostruire e 
non piangersi addosso. 

Che tristezza quest’Italia che fa la cresta su tutto, dal 
terremoto dell’Aquila a quello dellTrpinia, dal bradisismo 
ai dissesti idrogeologici, da Messina a Sarno. Che tristezza 
quest’Italia impunità, assassina, collusa, complice, malavi¬ 
tosa, di colletti bianchi con le mani rosse di sangue e nasi 
rifatti di cocaina, di filibustieri da quattro soldi e conti mi¬ 
lionari in banca, di furbetti del quartierino e avidi coordina¬ 
tori nazionali di partiti che somigliano a vecchie maitres¬ 
se, puttanoni con Rolex d’ordinanza e stomaci debordanti 
che offendono chi in questo Paese ha creduto e per esso ha 
combattuto e vi è morto. 

Quest’Italia dei poteri forti, che uccide i trans, discrimi¬ 
na gli omosessuali, che si conta negli ordini massonici, che 
decide, fa regali, mette pale eoliche la dove non c’è vento e 
crea porti lì dove non ci sono acque. L’Italia della Maddale¬ 
na del G8, ignara delle condizioni dei minatori del Sulcis e 
della Sardegna operosa e combattiva, l’Italia dei faccendie¬ 
ri e dei loro sodali che si incontravano negli autogrill come 
compagni di scuola al ritorno da una gita. Che tristezza 
quest’Italia che ha una compagnia di bandiera ma non ha 
più la bandiera, ha capitani poco coraggiosi che si buttano 
in acqua e la lasciano affondare, incuranti dei giovani che 
stanno a guardare e chiedono: perché? 

Quest’Italia che fa finta di niente, dove le grandi allean¬ 
ze fanno rima con grande mattanza, dove i giudici vengo¬ 
no ricordati trent’anni dopo in scadenti fiction televisive, 
dopo aver dato la vita per una causa, dove spariscono le 
agende rosse ma anche quelle verdi e forse pure quelle 
blu, dove un ministro dell’Interno nega di aver ricevuto il 
1° luglio del 1993 un certo Paolo Borsellino, dove ti incrimi¬ 
nano se non paghi le cartelle pazze di Equitalia ma non se 
commetti reati contro l’ambiente, se uccidi, se rubi, se stu¬ 
pri, se offendi un ministro di colore, se inneggi al nazismo, 
all’antisemitismo, dove tutto sembra essere il contrario di 
tutto e la domenica che ti vorresti distrarre un po’ ti droga¬ 
no pure il calcio, te lo offendono, coi procuratori corrotti, 
giocatori corrotti, dirigenti corrotti. 

E la chiamano Italia ma come diceva un cantautore: 
eppure il vento soffia ancora spruzza l’acqua alle navi sulla 
prora... 


L’analisi 

Farmaci e morale, a volte 
viaggiano su binari diversi 


Carlo 

Flamigni 



SEGUE DALLA PRIMA 

L’ultima considerazione, in ogni caso, sarebbe sem¬ 
pre quella del profitto, una vera e propria eresia. Ep¬ 
pure leggo sul Corriere della Sera di venerdì scorso che 
in Italia ci sono 150 farmaci, alcuni dei quali apparte¬ 
nenti alla categoria dei cosiddetti «salvavita» che 
non sono facilmente reperibili in farmacia, perché il 
farmacista - o il grossista che dovrebbe provvedere 
alla loro distribuzione - trova economicamente van¬ 
taggioso dirottarli sui mercati di alcuni Paesi stranie¬ 
ri, nei quali costano persino tre volte di più. Federfar- 
ma ha commentato questa notizia sottolineando 
che non c’è niente di illegale, mi piacerebbe avere 
un suo giudizio sulla moralità di queste scelte. 

Ma i farmacisti e i grossisti non sono certamente 
gli unici a fare scelte moralmente eccepibili nel cam¬ 
po della farmacologia. Scelgo a caso qualche esem¬ 
pio tra i più significativi. 


Il mifepristone , il farmaco che si usa in tutto il mon¬ 
do (un po’ meno in Italia) per interrompere le gravi¬ 
danze, è stato sintetizzato dai ricercatori francesi 
della Roussel Uclaf nel 1980 nel corso di studi sugli 
antagonisti dei recettori per i glucocorticoidi. Otte¬ 
nuta la licenza, ma prima che il farmaco fosse messo 
in vendita, la Roussel Uclaf ne annunciò il ritiro, mo¬ 
tivandolo con le forti pressioni subite da parte dei 
movimenti pro-vita che minacciavano di boicottare 
tutti i farmaci prodotti dall’industria. Due giorni do¬ 
po il governo francese, comproprietario della Rous¬ 
sel Uclaf, intervenne in favore della ripresa della pro¬ 
duzione e della distribuzione del farmaco. Il mini¬ 
stro della salute (Claude Evin, un socialista) in quel¬ 
la occasione, dichiarò: «Non posso permettere che il 
dibattito sull’aborto privi le donne di un prodotto 
che rappresenta un progresso della medicina. Dal 
momento in cui il governo francese ne ha approvato 
l’impiego, l’Ru486 è diventato di proprietà morale 
delle donne». 

Ancora un esempio. Negli Stati Uniti (ma la stes¬ 
sa cosa poteva accadere in molti Paesi europei) lo 
scorso secolo è stato segnato da una grande numero 
di scandali relativi alla sperimentazione di nuovi far¬ 
maci su persone inconsapevoli. Vittime di questi in¬ 
degni soprusi sono stati soprattutto i bambini, e in 
particolare i bambini che vivevano negli orfanotrofi 
o erano ricoverati in ospedali per bambini senza fa¬ 
miglia, e ciò perché questi soggetti erano considera¬ 
ti ideali per sperimentare i nuovi vaccini. Ho letto la 
dichiarazione di uno dei medici chiamati in causa 
che si giustificava dicendo che quei bambini aveva¬ 
no ricevuto molto dalla società e che era giusto che 
questa generosità fosse ripagata in qualche modo. 


Gli scandali hanno frenato, ma non hanno del tut¬ 
to impedito che la ricerca continuasse nelle società 
industrializzate, e contemporaneamente ne hanno 
spostato una buona parte nei Paesi più poveri, in 
Africa e in Asia. Scrive a questo proposito Cari El- 
liott ( Betterthan Well. American Medicine Meets Ameri¬ 
can Dream, Beacon Press, Boston 2008) che la ricer¬ 
ca sperimentale sull’uomo sta cambiando, anche 
perché inseguita dalle critiche e dalle proteste: ab¬ 
bandonate in buona parte le ricerche eseguite nelle 
università, si svolge nei Paesi del terzo mondo, in 
Istituzioni private, controllate da Comitati etici «for 
profit», sovvenzionati dall’industria del farmaco. In 
questi luoghi si arruolano pazienti attirandoli con 
somme di denaro importanti e offrendo loro ulterio¬ 
ri bonus se sono in grado di convincere qualche ami¬ 
co a farsi arruolare nella ricerca. 

Il fatto che la sperimentazione farmacologica si 
sia spostata - almeno prevalentemente - nei Paesi in 
via di sviluppo, è stato oggetto di analisi anche da 
parte del Comitato Nazionale per la bioetica (Laspe- 
rimentazionefarmacologicaneiPaesiin via di sviluppo, ap¬ 
provato il 27 maggio 2011). Scrive il documento: 
«Purtroppo è emersa, con sempre maggiore fre¬ 
quenza a livello internazionale, la preoccupazione 
che la globalizzazione degli studi clinici nasconda 
soltanto una delocalizzazione o estemalizzazione della 
sperimentazione, per ridurre i costi e semplificare le 
formalità burocratiche, per reperire con maggior fa¬ 
cilità e rapidità “corpi” da utilizzare, per penetrare 
in nuovi mercati». 

Appelli, documenti, richiami all’ordine, proteste 
su questo problema ne sono giunte da tutte le parti 
ma, a quanto ci consta, hanno ottenuto risultati mol¬ 


to modesti. Del resto anche le richieste, alcune delle 
quali presentate dallo stesso Comitato di bioetica ita¬ 
liano, relative alla rinunzia al segreto nelle procedu¬ 
re riguardanti il sistema regolatorio dei farmaci, se¬ 
greto che continua a essere un privilegio dell’indu¬ 
stria farmaceutica europea sono rimaste senza rispo¬ 
sta; e lo stesso si può dire per la richiesta di rinuncia¬ 
re ai protocolli di ricerca basati anche sulla sommini¬ 
strazione di placebo o svalutazione dell’attività dei 
farmaci basata anche sul principio di «non inferiori¬ 
tà», tutte metodologie altrettanto astute quanto 
scorrette. Nel documento che ho già citato il Cnb ha 
scritto testualmente: «Da tutto ciò nasce il timore, di 
cui si fa interprete il Cnb, che gli interessi commer¬ 
ciali possano nascondersi dietro gli interessi scienti¬ 
fici e possano prevalere sul rispetto dei diritti umani 
fondamentali, traducendosi in forme di coloniali¬ 
smo e imperialismo bioetico, di indebito sfruttamen¬ 
to e strumentalizzazione a causa della differenza nel¬ 
le conoscenze scientifico-tecnologiche e delle dise¬ 
guaglianze economico-sociali oltre che culturali». 

Il problema è che nella maggior parte dei casi chi 
si occupa dei farmaci - della produzione e del com¬ 
mercio - agisce all’interno della legalità, anche se 
abbiamo tutti l’impressione che alcune delle norme 
che li contengono gli vadano un po’ strette e che 
altre siano state approvate con il loro diretto contri¬ 
buto. Comportamenti legalmente amorali. Solo che 
non è vero che noi dobbiamo subire supinamente 
questi soprusi: se il mondo, brutto com’è, ci viene 
venduto senza apparenti alternative, proviamo a di¬ 
re di no. C’è un po’ di dignità nazionale da difendere; 
c’è l’esempio di Claude Evin; e avete mai sentito par¬ 
lare del boicottaggio? 
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Dialoghi 

Le unioni civili 
e la necessità di 
tornare al buonsenso 


In un’Italia in cui vi sono sempre meno 
matrimoni e sempre più unioni di fatto, la 
polemica destrorsa contro le unioni civili 
è francamente banale. Le unioni civili 
possono essere sia tra persone di sesso 
diverso sia tra persone di egual sesso, ma 
non necessariamente gay, persone 
anziane, ad esempio, che convengono di 
convivere perché da sole non ce la fanno. 
VINCENZO CASSIBBA 

Non resteremo un giorno di più in un 
governo che decidesse di approvare i 
matrimoni gay, tuona Alfano, fra gli 
applausi scroscianti dei suoi fedelissimi e 
il messaggio a me sembra importante 
perché nessuno nel Pd pensa davvero a 
una posizione così forte in questo 
momento e perché Renzi ha parlato 
finora, a nome di tutto il Pd, di unioni 
civili fra conviventi, omo o etero sessuali. 
Come se l’accordo su questo punto fosse 


in realtà possibile e vicino, insomma, a 
distanza di sette anni da quando Prodi e 
Bindi ne parlarono e il governo 
deirUnione e dell’Ulivo cedette agli 
sproloqui del Family Day e alla 
compravendita dei senatori e come se 
quello che si riattiva, in questa fase, fosse 
il filo di un discorso di buon senso. Su 
questa e su tante altre questioni, perché 
la violenza berlusconiana arrivò, alla fine 
del 2007, a stravolgere la vita politica 
italiana rimettendola prepotentemente 
sulla strada della volgarità e della 
sregolatezza sotto la guida di un uomo 
malato e di un gruppo di persone incapaci 
di capire quello che stavano davvero 
facendo. Altro non possiamo fare oggi, 
evidentemente, che leccarci le ferite e 
ricominciare. Sul tema delle unioni civili e 
su tanti altri temi. Con l’umiltà di chi sa 
quant’è difficile partire in politica dal 
buon senso. 



Luigi 

Cancrini 

psichiatra 
e psicoterapeuta 
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Il razzismo è contro la Costituzione 

È veramente intollerabile la brutale offensiva 
della Lega nord contro Cécile Kyenge, 
ministro nel governo Letta, offensiva che 
molto probabilmente configura anche il reato 
di incitamento al razzismo. Eppure non 
sembrano né forti né convinte le difese dello 
stesso ministro da parte del governo e della 
stampa civile. Kyenge dimostra invece 
compostezza e indifferenza, dando l’esempio 
di civiltà agli scomposti e volgari critici, nelle 
parole dei quali non c’è alcuno spirito di 
confronto politico, ma solo aggressività. Tra i 
meriti della Costituzione italiana c’è anche 
quello di aver cancellato, con l’art. 3, il 
razzismo, che il regime fascista aveva imposto 
agli italiani con la menzogna, la superiorità 
della razza, e con conseguenze tragiche. Oggi 
la «pari dignità delle persone» pare ignorata 
da tanti di questi nuovi piccoli politici che 
pretendono di spaccare l’Italia per introdurre 
nuovamente il razzismo. La lotta politica non 
deve mai scadere nella denigrazione della 
persona e nella derisione dell’aspetto fisico, 
anche perché l’uso dello specchio per i 
denigratori potrebbe riservare brutte 
sorprese. 

Mauro Bortolani 

ASSOCIAZIONE REGGIANA PER LA COSTITUZIONE 

Come incrementare l'adesione 
alla vaccinazione anti-Hpv 

Sappiamo bene come, seppure distribuito 
nelle Asl o in farmacia, l’adesione nella fascia 
adolescenziale al vaccino anti-Hpv non è 
ancora decollata a livelli che possano far sì 
che questa infezione sia completamente 
debellata nella prossima generazione. 
Sappiamo anche come vi sia, ampiamente 
dimostrato scientificamente, uno strettissimo 
legame tra infezione da Hpv e cancro del 
collo dell’utero. Ci sono però ostacoli 
all’adesione alla vaccinazione e sono ostacoli 
importanti. Partiamo dal Ministero della 


Dio è morto 

Quell’incontro con 
il gigante Arnoldo Foà 

Andrea 
Satta 

Musicista 
e scrittore 


ARNOLDO, ADDIO.SEINELLAMIAMENTEUN 
INCONTRO FULMINANTE. A VERONA, DIECI 
ANNI FA, IN UNA SERATA DEDICATA ALLA POESIA, 
IDEATA DA ENRICO DE ANGELIS, DIRETTORE DEL 

premio tenco. Noi a suonare i versi dei poeti 
francesi fatti canzone e tu a interpretarne, 
da par tuo, la versione italiana. Rimbaud, 


Sanità che forse dovrebbe diffondere 
un’informazione tanto più semplice quanto 
più incisiva. La ricaduta sarebbe sulle 
famiglie che, incerte se vaccinare le loro 
adolescenti, potrebbero, con un’informazione 
più incisiva, sentire maggiormente 
l’importanza del problema. Un ruolo 
importantissimo potrebbe poi averlo la scuola 
che dovrebbe divulgare a delle ragazze già 
adolescenti questa fondamentale opportunità 
di vaccinarsi per non contrarre un’infezione 
senz’altro pericolosa. 

Alessandro Bovicelli 

GINECOLOGO OSPEDALE S. ORSOLA - BOLOGNA 

Articolo su Scientology 
e l’antifilosofia 

Ho letto l’articolo «Scientology e 
l’antifilosofia. I venditori di dogmi e la 
confusione endemica sull’idea di conoscenza» 
scritto dalla filosofa e saggista Nicla Vassallo e 
pubblicato da l’Unità il 7 gennaio. Devo dire 
che mi sembra privo di contenuti, forse 
perché dà per scontato che tutti siano 
comunque concordi nel pensare che la 
conoscenza sta solo da una parte, quella 
dell’autrice, mentre dall’altra c’è solo 
ignoranza. Poi non è chiaro se l’uso del 
termine dogma, nel sottotitolo, si riferisca a 
una generalità o a Scientology, poiché non c’è 
nulla di dogmatico nella dottrina di 
Scientology: basterebbe leggere il Credo. Per 
quanto riguarda il testo dell articolo, basato 
più sulla scelta degli aggettivi che 
sull’argomentazione, non so che cosa dire 
perché su Scientology in esso non c’è nulla. 
Sulla ricchezza, la forma e l’esposizione degli 
opuscoli/brochure/magazine che la 
professoressa Vassallo ha ricevuto, così come 
li hanno ricevuti i colleghi di altre università, 
si deve sapere che essi sono la traduzione 
delle versioni americane e, come tali, sono il 
prodotto di una sensibilità religiosa diversa da 
quella italiana o europea. Nei contenuti, 


Verlaine, Apollinaire, Baudelaire arrampi¬ 
cati sui muri e nell’aria, sospesi dalla tua vo¬ 
ce, ma anche Ferrè e Brassens già a cavallo 
della loro stessa musica. C’eri proprio tu 
con noi in scena a Verona quella sera e pri¬ 
ma, a Roma ad amare i dettagli, a scegliere i 
testi e a cucire tutto. Anna, la tua piccola e 
grandissima compagna, a dilatare il tempo 
e ad addolcire ogni angolo dell’improvvisa¬ 
zione. Bellissimo. Poi a cena avevi l’appetito 
di un ragazzo, ci bevemmo più di un Amare¬ 
ne e a tutta la band i tuoi racconti su Totò e 
Rascel fino a notte che il cameriere voleva 
andarsene a dormire. 

La mattina, alla colazione che c’eravamo 
promessi, ti sei presentato sbarbato, il quoti¬ 
diano in mano, fresco e pronto, molto più di 
me, per una nuova giornata a quasi no¬ 
vantanni. 

Qualche volta siamo venuti a trovarti con 
Geo, col mio Geo che ormai ha dodici anni. 
Una volta piazzò il suo inseparabile trenino 
azzurro sul tuo tappeto facendogli percorre- 


invece, quegli opuscoli mostrano una serie di 
avvenimenti e fatti documentati. 
Incidentalmente, esistono anche altre riviste 
italiane, più consone, come stile, alla 
sensibilità europea. Vorrei infine cercare di 
fugare il sospetto che l’autrice esprime in 
merito a L. Ron Hubbard. La prima cosa da 
sapere è che la sentenza di cui riferisce 
nell’articolo non venne emessa da una Corte 
Suprema californiana ma da un tribunale di 
primo grado. Probabilmente il 
fraintendimento nasce dal fatto che un 
tribunale di primo grado in California si 
chiama Superior Court, da non confondere 
con Supreme Court, corrispondente della 
nostra Corte Suprema di Cassazione. La 
seconda cosa da sapere è che quel caso 
riguardava il furto di documenti personali di 
L. Ron Hubbard compiuto da un certo Gerald 
Armstrong. Il giudice di primo grado preferì 
giustificare quel furto e ascoltare le 
menzogne che Armstrong riferì sul sig. 
Hubbard, ma se si va a vedere che cosa 
Armstrong ha prodotto nella sua vita, si 
capisce facilmente che tipo di persona sia. 
Comunque sia, mentre quel giudice e 
Armstrong sono finiti nell’oblio, di L. Ron 
Hubbard rimangono le sue opere, vale a dire 
oltre 5000 singoli scritti, 20 libri e più di 
3000 conferenze, che hanno fatto nascere 
una religione che ora è presente in 187 
nazioni con più di 11.000 chiese, missioni e 
gruppi che si occupano della crescita 
spirituale di milioni di persone di ogni età, 
ceto sociale e professione. 

Luigi Brambani 
UFFICIO AFFARI PUBBLICI 


Non sono solita replicare. Ai lettori, sempre, 
l’ardua e giusta sentenza, però, poiché mi 
premono logica, conoscenza e significato dei 
termini, mi chiedo, tra l’altro, cosa s’intende qui 
sopra con «fatti» e con «documentati ». n. v. 


re tutte le linee scure del disegno, entrando 
e uscendo del compasso delle tue caviglie. 
Gli sarai sembrato un gigante. Una quercia 
sul percorso. Avrà forse un vago ricordo che 
capirà nel tempo. Era un po’ che batteva il 
suo trenino sulla tua scarpa che interrompe¬ 
va il suo binario di lana e il viaggio del suo 
treno: «Questa scarpa non la sposterò mai!» 
gli facesti fermo e divertito, «mai» tuonante, 
con la tua voce di Arnoldo. Ci restano i tuoi 
cento infiniti anni, la tua lunga memoria, la 
radice che ci rassicura che siamo esistiti per 
davvero. E poi il tenero racconto di come 
avevi iniziato a fare l’attore con il tuo debut¬ 
to contrastato dalle leggi razziali, nel ’38, 
proprio a Verona, dove eravamo in scena 
noi, insieme quella sera. Mi resta una trac¬ 
cia, dal vivo, una Jolie Fleur di Georges Bras¬ 
sens, con la tua voce che la racconta come 
meglio non si potrà più fare e la nostra can¬ 
zone che ti accompagna. 

Dividere la scena e dividere la cena è sta¬ 
to il tuo regalo più grande per me. 




Atipici a chi 

Tra chimici flessibili 
e metalmeccanici rigidi 

Bruno 
Ugolini 


LA DISPUTA DI QUESTE ORE NELLA CGIL SULLE NUOVE NOR¬ 
ME PER LA RAPPRESENTANZA NON HA IL SAPORE DELLA 
novità. È uscito proprio in queste ore un volume Ediesse: 
La contrattazione collettiva in azienda. Una storia sospesa. Qui 
si racconta una specie di duello a distanza tra il sindacato 
dei lavoratori chimici, descritto dall’autore Franco Fari¬ 
na come innovativo e duttile, e il sindacato dei metalmec¬ 
canici visto come rigido e conservatore. Quel termine «so¬ 
spesa» è riferito alla «contrattazione collettiva azienda¬ 
le» che ha avuto, negli anni, un percorso accidentato, sfa¬ 
vorito da accordi di centralizzazione. Eppure oggi potreb¬ 
be aprirsi, secondo l’autore, par di capire, una fase nuo¬ 
va, malgrado la crisi. E magari, aggiungo io, per dar spa¬ 
zio a quella contrattazione capace di includere anche i 
precari, gli atipici. 

L’autore parte da un accordo interconfederale Buoz- 
zi-Mazzini del 1943. La discussione è subito accesa. L’arti¬ 
colazione contrattuale è considerata «divisiva, fonte di 
corporativizzazione». Così il primo Congresso della Cgil 
unitaria (1947), punta sul piano per la ricostruzione 
dell’Italia e configura una struttura contrattuale «esclusi¬ 
va e accentrata». Con le categorie obbligate a sottoporre 
le rivendicazioni all’approvazione della Confederazione. 

E nel Congresso di Genova, nel 1949, Luciano Lama 
dichiara che «in questo momento noi non siamo favorevo¬ 
li all’istituzione dei sindacati in azienda». La svolta è ne¬ 
gli anni 50 con la sconfitta alla Fiat e l’autocritica di Di 
Vittorio e il cosiddetto «ritorno in fabbrica». 

Con un punto di approdo al quinto Congresso della 
Cgil (1960) a Milano. Al sesto Congresso a Bologna nel 
1965 si discute di accordo qua¬ 
dro, di politica dei redditi. Arri¬ 
viamo così al 1968, alle grandi 
vertenze contrattuali, all’au¬ 
tunno caldo. Con i metalmec¬ 
canici (a dire il vero) all’avan¬ 
guardia nella conquista d’inte¬ 
se aziendali e di prime nuove 
rappresentanze aziendali uni¬ 
tarie. Il settimo congresso del¬ 
la Cgil (Livorno 1969) discute 
dei cambiamenti. Mentre al 
Congresso Cgil di Bari nel 
1973 si propone «la saldatura 
tra le politiche contrattuali, aziendali e le riforme». Per¬ 
ché «rinchiudere i lavoratori all’interno delle fabbriche 
impiegando il potenziale combattivo delle masse su una 
linea puramente rivendicazionista a livello aziendale o 
portare le masse a lotte frontali, per obiettivi generici che 
escludono scelte di priorità e anche gradualità nei tempi, 
significa illudere le masse lavoratrici e preparare la scon¬ 
fitta dell’azione di classe». Una linea perseguita con diffi¬ 
coltà finché al congresso di Rimini del 1977 Luciano La¬ 
ma dichiara che «poiché la scelta degli investimenti e 
dell’occupazione è quella prioritaria ogni altra rivendica¬ 
zione, pur legittima, deve essere, a questa scelta, netta¬ 
mente subordinata». 

È la premessa alla svolta dell’Eur del 1978, preceduta 
da un’intervista dello stesso Lama a la Repubblica. È la 
linea dei sacrifici in cambio di occupazione che fallisce a 
causa del «mancato supporto politico». Ed è a questo pun¬ 
to che appare evidente, secondo Farina, la diversità di 
approccio tra chimici e metalmeccanici. Ovvero tra flessi¬ 
bilità contrapposta a rigidità. La polemica passa attraver¬ 
so la sconfitta alla Fiat nel 1980: «una vertenza sbagliata, 
con forme di lotta errate». 

C’è anche, da parte dei chimici, guidati allora da Ser¬ 
gio Cofferati, la richiesta di una riforma della struttura 
contrattuale non appoggiata da Bruno Trentin che incita 
a partire «dai pilastri», con un’allusione alle strutture sin¬ 
dacali aziendali, senza «tentare di partire dal tetto». E 
però Farina accusa poi lo stesso Trentin di aver dato spa¬ 
zio, con l’accordo del 1993, a «una riforma contrattuale 
centralizzata ignorando i pilastri su cui far perno per snel¬ 
lire la struttura negoziale e favorire la contrattazione 
aziendale». Una critica che Trentin ha sempre respinto 
sostenendo che quell’accordo prevedeva la diffusione del 
ruolo delle Rsu e salvava la contrattazione aziendale. 

Ora siamo, comunque, in una fase nuova e il libro su 
questa «storia sospesa», può essere di stimolo al prossi¬ 
mo confronto congressuale Cgil. Se è vero, come sostiene 
Farina, che la riforma della struttura contrattuale è più 
che mai essenziale perché l’attuale rappresenta una «gab¬ 
bia d’acciaio». 

http:llugolini.blogspot.coml 
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sul sindacato 
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a distanza tra 
«innovativi» e 
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TENDENZE 

L’elettronica 
taglia corto 

Il cambio di tecnologia 
richiede testi più brevi 

• una rivoluzione che ricorda quella 
della stampa che sconfisse gli amanuensi. Ma la transizione 
può essere lunga e i due modi potrebbero convivere 


RENATO BARILLI 


ORMAI DA PARECCHIO TEMPO È IN ATTO UNO SCON¬ 
TRO EPOCALE TRA LA TECNOLOGIA A BASE CARTA¬ 
CEA, con la tipografia e il libro in prima linea, 
e l’avvento sempre più esteso dell’elettroni¬ 
ca. È un fenomeno di vasta portata che può 
ricordare quanto di simile si era prodotto cir¬ 
ca sei secoli fa, quando l’invenzione di Gu¬ 
tenberg, collocata di solito al 1450, comin¬ 
ciò a mettere fuori combattimento la scrittu¬ 
ra a mano, affidata agli amanuensi, coi con¬ 
seguenti alti costi dei codici, mentre il nuovo 
nato, il libro, rappresentava il primo prodot¬ 
to di carattere industriale apparso in Occi¬ 
dente, suscettibile di introdurre il grande nu¬ 
mero e di abbassare il prezzo dei singoli 
esemplari. Ma anche allora, nonostante i 
vantaggi insiti nella nuova tecnologia, il tra¬ 
passo fu lento, ci vollero anni, o forse secoli, 
perché nascesse l’«uomo tipografico». E in 
modo del tutto simile, ma opposto di segno, 
ci vorranno tempi lunghi per una transizio¬ 
ne completa, che poi non è neppure detto 
che avvenga in misura completa, probabil¬ 
mente le due famiglie tecnologiche sono de¬ 
stinate a coesistere. 

Il 1968, con relativa rivoluzione, forse si¬ 
gnificò soprattutto una presa di coscienza 
che il grande mutamento urgeva alle porte, 
e infatti si ritiene che ne fosse profeta il cana¬ 
dese Marshall McLuhan, col suo poderoso 
invito a ragionare sul potere sconvolgente 
dei nuovi media. Gli effetti di questa svolta 
allora furono del tutto palesi per le arti visi¬ 
ve, nel cui ambito si ebbe la morte del qua¬ 
dro da cavalletto affidato ai pennelli e l’inva¬ 
sione, per esempio della videoarte, destina¬ 
ta a non fermarsi più. Potrebbe sembrare 
che questa transizione sia più difficile sul 
versante letterario, eppure anche là certi se¬ 
gni erano già evidenti. 

Ma forse addirittura bisogna fare un pas¬ 
so indietro, riportarci a Filippo Tommaso 
Marinetti e alla sua predicazione futurista 
per trovare le prime avvisaglie di questo 
grande mutamento epocale. Per dirla in sin¬ 
tesi, il capofila del Futurismo aveva capito 
che la nuova tecnologia incalzante non con¬ 
sentiva l’accesso di opere troppo lunghe e 
complesse, per questo si era messo a tuona¬ 
re contro la Recherche di Proust, coi suoi nu¬ 
merosi tomi cartacei. In merito potremmo 
valerci di una similitudine, pensando a quan¬ 
to succede negli aeroporti, in cui i bagagli 
troppo ingombranti non «passano» per le 
scalette mobili, bisogna deporli. In termini 
attuali, i testi troppo lunghi non riescono ad 
accedere alla rete, la scrittura si deve fare 
breve, condensata, perfino con tante muta¬ 
zioni nella punteggiatura, come indica il ri¬ 
corso agli sms e ai twit. 

Di questa regola dell’«andar corto», la pri¬ 
ma beneficiaria è la cenerentola dei generi 
letterari, la poesia, su cui si versano usual¬ 
mente tanti piagnistei, e con ragione, se la 
sua sopravvivenza dovesse essere affidata 
solo al cartaceo, alla stampa di libri, ma così 
non è, data la sua costitutiva brevità questa 
forma espressiva si trova benissimo ad abita¬ 
re nei blog, nei siti, cui una vasta massa di 
utenti può accedere, e scaricare quanto vi 


trova di interessante, anzi, di più, si possono 
stabilire forme di collaborazione interatti¬ 
va, in modo che tutti possono aspirare a qual¬ 
che pizzico di creatività verbale. E infatti le 
condizioni generali di esercizio in questo ge¬ 
nere risultano floride, se ne hanno tanti cul¬ 
tori, pronti a comunicare tra loro con un 
«Tarn tam», come già diceva uno dei pionie¬ 
ri più convinti di queste nuove vie di comuni¬ 
cazione, Adriano Spatola, esito estremo del 
Gruppo 63, ma del tutto proiettato in avanti, 
a esplorare proprio quanto si può fare eva¬ 
dendo dalla pagina e occupando gli spazi del¬ 
la sonorità e di una piena performance ge¬ 
stuale. 

Dopo di lui, sono venuti i poeti del Grup¬ 
po 93, con i vari Tommaso Ottonieri, Maria¬ 
no Bajno, Lello Voce, Biagio Cepollaro e mol¬ 
ti altri ancora, una bella realtà incalzante e 
diffusa. Non solo, ma anche la prosa a sua 
volta ha cercato di adeguarsi a questo impe¬ 
rativo di «tagliar corto», basti segnalare il 
fenomeno cosiddetto della «prosa in prosa», 
patrocinato da Marco Giovenale e compa¬ 
gni, che è proprio un onorevole compromes¬ 
so tra una partenza come per dei normali 
brani di narrativa, ma che poi preferiscono 
troncare netto, perdersi nel vuoto, rimanere 
come blocchi ridotti ma fortemente concen¬ 
trati. Perfino uno scrittore di largo corso co¬ 
me Alberto Arbasino ne ha tratto partito, e 
già dieci anni fa si ispirava al «rap», ora sulle 
pagine di «Repubblica» si è pure cimentato 
nei twit, dandoci dei componimenti di sole 
141 battute, come richiede questa modalità 
espressiva. 

Nanni Balestrini, considerato il numero 
uno del Gruppo 63, già a quei tempi si era 
rivolto a un antenato del computer per farsi 
suggerire le mille combinazioni possibili, a 
partire da una qualche frase banale e stereo¬ 
tipata. E se tenta le vie di un romanzo di qual¬ 
che lunghezza, procura però di darne tante 
varianti utilizzando la stampa digitale, cioè 
ancora una volta uno strumento della galas¬ 
sia elettronica, come ha fatto di recente col 
suo Tristano. 

Si dirà però che la letteratura di cui si par¬ 
la e a cui si danno i premi, o nel cui nome si 
fanno i festival, è quella dei romanzoni stesi 
dai Carofiglio e dai Volo, o a un piano più 
elevato, da scrittrici come Mazzantini, Maz- 
zucco, Avallone, ma in questo caso c’è da 
chiedersi se un simile tipo di produzione 
non si ponga ormai all’ombra dei teleroman¬ 
zi, pronta a scivolare in quelle forme di rac¬ 
conto popolare, o a venirne ricavata, in un 
rapporto di scambio reciproco. Lo stesso Ca- 
milleri, che certo ci offre romanzi di buona 
lega, si identifica sempre più con le puntate 
televisive dominate dalla recitazione di Zin- 
garetti, e beninteso queste sono ormai affi¬ 
date al digitale, che dunque conferma anche 
per questa via il suo dominio prevalente. Del 
resto, ci si può anche chiedere se il romanzo- 
ne di centinaia di pagine, sul modello di Bal- 
zac, o anche di Proust, non abbia la sua so¬ 
pravvivenza posta a termine, quasi come ca¬ 
pitò ai dinosauri, che in lontane epoche po¬ 
polavano il pianeta, e poi sono scomparsi, 
vittime di mutamenti climatici. I mutamenti 
tecnologici non sono meno poderosi e in¬ 
fluenti. 


Ramona Vada, da «Premio Terna per l’arte 
contemporanea» (Silvana Editoriale) 


opera : Strauss e i fuochi di San Giovanni secondo Emma Dante p. 18 
libri : Intervista a Fulvio Ervas p. 18 bambini : Il mondo in rime in un libro 
di Tognolini p. 19 musica : XTC, gli album dell’epoca d’oro p. 21 
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Strauss e i fuochi 
di San Giovanni 

L’opera teatrale «Feuersnot» 
accende il Massimo a Palermo 


Un capolavoro raro ben 
diretto da Gabriele Ferro 
e con l’efficace regia 
di Emma Dante che ambienta 
il tutto in un Meridione di oggi 

PAOLO PETAZZI 

PALERMO 

IL FUOCO DELLA PASSIONE IN UN INCONTRO AMORO¬ 
SO ACCENDE I FUOCHI DI UN’INTERA CITTÀ NELLA SE¬ 
CONDA OPERA TEATRALE DI STRAUSS, «FEUERSNOT» 

(che significa appunto «mancanza, necessità di 
fuoco»), un capolavoro raro che ha avuto acco¬ 
glienze caldissime al Teatro Massimo di Paler¬ 
mo: l’apertura della stagione è stata una grande 
festa per la regista Emma Dante, al primo impe¬ 
gno nel teatro lirico della sua città, per il diretto¬ 
re Gabriele Ferro e per tutti gli interpreti. 

Feuersnot (Dresda 1901) presenta caratteri di¬ 
versi: è una commedia, ma non mancano accenti 
fiabeschi e pagine di intensissimo lirismo amoro¬ 
so, con un eroe ribelle alle convenzioni come 
quello dei Maestri cantori. Il libretto è dovuto a un 
protagonista del cabaret berlinese, Ernst von 
Wolzogen, la storia è ambientata a Monaco, la 
città natale da cui Strauss si era sentito maltratta¬ 
to (e che aveva cacciato Wagner ai tempi di Lud¬ 
wig II); ma nonostante i riferimenti locali, le in¬ 
flessioni dialettali e la citazione di canzoni popo¬ 
lari, non è necessariamente legata alla capitale 
bavarese. 

È facile riconoscere Strauss nel giovane prota¬ 
gonista, Kunrad, guardato con diffidenza dai me¬ 
schini concittadini: nella festa per il solstizio 
d’estate egli ruba all’amata Diemut un bacio ap¬ 
passionato in mezzo alla folla, e viene poi beffato 
dalla ritrosa fanciulla che si vendica prometten¬ 
dogli di farlo salire sul proprio balcone per un 
convegno amoroso e lo lascia a mezz’aria espo¬ 
nendolo alla derisione di tutta la città. Ma Kun¬ 
rad ha poteri magici e provoca lo spegnimento di 
ogni fuoco e l’oscurità totale. E poiché «ogni luce 
nasce dall’amore», solo dal corpo di una vergine 


ardente di passione potrà riaccendersi la fiam¬ 
ma: l’atto d’amore tra Kunrad e Diemut non più 
ritrosa porta al luminoso lieto fine. 

Al di là dei caratteri locali, dell’ironia contro il 
filisteismo, o del gioco con numerose allusioni o 
citazioni wagneriane, il nucleo dell’opera va cer¬ 
cato nella vitalistica celebrazione dell’erotismo e 
dell’artista-mago protagonista, con una musica 
di straordinaria freschezza, capace a tratti davve¬ 
ro di guizzare come una fiamma o come un mobi¬ 
le arabesco, oppure incline ad una felice legge¬ 
rezza umoristica, alla «semplicità» di valzer fasci¬ 
nosi presaghi del Cavaliere della rosa , o aperta al 
grande respiro lirico dello splendido interludio 
che evoca l’atto d’amore finale. 

Gabriele Ferro ha colto felicemente tutti i ca¬ 
ratteri della difficile partitura, la sua mobilità e 
varietà di colori e i complessi palermitani hanno 
offerto una bella prova, in particolare l’impegna¬ 
tissimo coro e soprattutto il coro dei bambini, di 
sorprendente bravura (nella festa popolare della 
notte di San Giovanni la parte dei bambini è fon¬ 
damentale, come un ritornello ricorrente). L’ar¬ 
duo ruolo del protagonista, molto spinto nel regi¬ 
stro acuto, ha trovato in Dietrich Henschel un 
interprete intelligente e sensibile, anche se non 
fornito di mezzi ideali. Qualcosa di simile si può 
dire per la valida Diemut di Nicola Beller Carbo¬ 
ne. Bene l’insieme degli altri. 

Di grande rilievo lo spettacolo di Emma Dan¬ 
te, che dal sud della Germania ha spostato in mo¬ 
do del tutto persuasivo l’ambientazione in un me¬ 
ridione imprecisato e ai tempi nostri. Le belle 
scene di Carmine Maringola hanno come ele¬ 
mento fondamentale una grande facciata di casa 
piena di finestre. Dall’alto pendono molte sedie, 
e su una sedia (invece che in un cesto) il protago¬ 
nista resta sospeso a mezz’aria. La kermesse po¬ 
polare della notte dei fuochi di San Giovanni è 
evocata intensamente, con la partecipazione an¬ 
che di 30 danzatori mimi, protagonisti di una in¬ 
troduzione di teatro-danza prima dell’inizio e poi 
presenti con infinite azioni e invenzioni, che qual¬ 
che volta riempiono troppo la scena, ma esaltano 
il clima festoso e culminano nel gioioso agitare di 
stoffe coloratissime (rosse, gialle, arancioni) alla 
fine, quando la luce torna a splendere. 




«La mia missione? 
Combattere la stupidità 
Con Stucky» 


Parla Fulvio Ervas 
autore di una serie 
poliziesca e ironica 
che stavolta ci porta 
in Croazia 

FEDERICA FANTOZZI 


FULVIO ERVAS, VENETO DELL’ENTROTER- 
RA, INSEGNANTE DI SCIENZE NATURALI E 
CERCATORE DI FUNGHI, HA VENDUTO 
300MILA COPIE CON «SE TI ABBRACCIO 

non aver paura», viaggio straordina¬ 
rio in moto nella foresta di un padre 
e un figlio autistico. Ma è anche l’au¬ 
tore della serie poliziesca ironica e 
raffinata del commissario Stucky 
(per Marcos Y Marcos). Che nell’ulti¬ 
ma avventura, Si fapresto a direAdriati¬ 
co, si spinge fino all’altra costa, non 
la sabbiosa riviera romagnola bensì 
quel bordo di rocce taglienti che è la 
Croazia. 

Mangia polpettine alla menta e beve 
grappa alla vipera. Ama le donne ma 
lo vediamo violento per difendere il 
suo cane salsiccio. Chi è Stucky? 

«Il nome l’ho preso dal Mulino di Ve¬ 
nezia, archeologia industriale che 
apparteneva a una famiglia svizze¬ 
ra. E il salsiccio con milioni di geni 
nel pedigree adesso è ai miei piedi. 
Quando l’ho preso dai contadini cre¬ 
deva di essere una mucca». 

Quindi Stucky è lei? 

«Tutto comincia nel 2006 con Com¬ 
messe di Treviso. Volevo scrivere un 
giallo, ma non sono dentro il genere 
e avevo voglia di sorridere. Cercavo 
una figura originale in un panorama 
affollatissimo di ispettori e detecti¬ 
ve. E io, che abito a Istrana, 10 chilo¬ 
metri da Treviso, decisi di prendere 
in giro la “forestitudine” dell’epoca 
di Gentilini (il sindaco sceriffo della 
Lega, ndr)». 

E come lo fece? 

«Mi chiesi: cosa irrita i trevigiani? I 
foresti, appunto, e i veneziani per an¬ 
tichi rancori. Stucky è meticcio, 
mamma persiana e papà veneziano. 
Un doppio bastardo per la borghe¬ 
sia della Marca». 

I suoi concittadini come la presero? 

«Al primo giro non benissimo. Una 
signora mi affrontò: lei non deve di¬ 
pingerci così. Ma i romanzi, per for¬ 
tuna, sono luoghi più ampi delle 
ideologie». 

E siamo arrivati al sesto libro. Il prossi¬ 
mo? 


«Siamo partiti dalle discariche abusi¬ 
ve e arrivati al mare, perché tutto 
arriva al mare. Credo di aver chiuso 
un ciclo con Stucky». 

Il suo Veneto non è crudele e violento 
come quello di Massimo Carlotto. È so¬ 
gnante, malinconico. Si gusta la vita 
ma si muore lo stesso. 

«È così. Sono due Veneti che coesi¬ 
stono. Dipende anche dalla provin¬ 
cia, che per lui è Padova. Massimo, 
un caro amico, racconta il Veneto 
criminale. Io, da insegnante, dico: i 
malviventi sono strutture efficienti 
e pericolose, ma la stupidità fa più 
danni. È questa che cerco di combat¬ 
tere». 

Missione interessante. 

«In ogni romanzo c’è un luogo comu¬ 
ne demolito. L’invito al lettore è: di¬ 
vertiti con Stucky, che non è un disa¬ 
dattato nevrotico con otto figli eroi¬ 
nomani bensì un uomo che sta bene 
nella sua pelle e ha un buon rappor¬ 
to con il mondo. Ma poi fermati un 
momento a riflettere». 

Cos'è davvero l'Adriatico? Un brodo 
di sassi o un calice di bollicine? 

«Non è solo un luogo di vacanza, turi¬ 
sti, camping e birra. Dall’altro lato 
la guerra balcanica bolle ancora sot¬ 
to le ceneri, c’è un passaggio di traffi¬ 
ci tremendi». 

Gli «arditi» del mare, il Battaglione Bo- 
scolo, D'Annunzio. Ammette una cer¬ 
ta simpatia per i cattivi? 

«Sempre. I cattivi non esistono, sia¬ 
mo noi. Nei miei libri il male sono 
poveri cristi che tentano il piano B. 
Come i chioggiotti in crisi che studia¬ 
no il modello della pirateria. Poi pe¬ 
rò si inciampa. Del resto, in mare 
una certa spietatezza regna». 

Che vuol dire «antimama», l'impreca¬ 
zione prediletta del commissario? 

«Il Gazzettino pubblicò una lista del¬ 
le vecchie parole usate in Laguna. 
Antimama mi colpì: vuol dire una co¬ 
sa strana in quelle acque ferme, co¬ 
me un vento di scirocco. Io lo uso 
quando qualcosa non torna» 


Fulvio Ervas 

pagine 325 
euro 17,00 

Marcos 
y Marcos 
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Il mondo 
in rime 

La poesia per capire 
meglio la realtà 


Le filastrocche sono 
considerate un genere 
minore, in realtà sono spesso 
dirompenti e illuminanti 
Ecco un libro di Tognolini 

GIOVANNI NUOCI 

nucdg@gmail.conn 

GIOCARE ALLE RIME CON UN BAMBINO È UN OTTIMO DI¬ 
VERSIVO: E NON SOLO NELLAGESTIONE DEL QUOTIDIA¬ 
NO (la distrazione per impiegare un viaggio in 
macchina, o un pasto particolarmente difficile 
da portare a termine): è soprattutto un diversivo 
per eludere la stupidità del mondo, o meglio per 
affrontarne con maggior consapevolezza la com¬ 
plessità ed eluderne, quindi, una lettura semplifi- 
catoria, e stupida. Trovare le rime giuste su enun¬ 
ciati sensati e con una metrica chiusa non è solo 
un ottimo esercizio mentale, ma poiché ad ogni 
parola corrisponde una porzione di mondo, ogni 
nuova parola (ancora meglio quando si è costret¬ 
ti ad inventarle) da accostare ad un’altra, signifi¬ 
ca allargare la propria percezione del mondo, e 
della sua complessità. Quindi allargare il mondo. 

Ma perché la poesia e non la prosa? Perché le 
rime e la metrica pongono dei limiti alla consue¬ 
tudine, si è costretti ad accostamenti nuovi, e ine¬ 
diti, quindi a nuove porzioni di senso. Da un cer¬ 
to punto di vista, scrivere poesie è un modo per 
capire meglio e nuovamente, da nuove prospetti¬ 
ve, la realtà; mentre scrivere prosa è un modo 
per raccontarla, spiegarla. 

(Ovviamente, come spesso è accaduto agli 
scrittori italiani, si possono fare le due cose con¬ 
temporaneamente: Calvino, data l’attenzione 
che metteva in ogni singola parola di ciò che scri¬ 
veva, era convinto che i suoi racconti fossero dei 
versi in continuazione dritta, senza andature a 
capo. La cognizione del dolore di Gadda potreb¬ 
be essere scomposta, frammentata in migliaia di 
poesie lunghe cinque, otto, dodici versi, ovvero 
lunghe una frase, perfettamente articolate, auto¬ 
nome, efficaci e dirompenti). 

Ma in Italia c’è anche una altissima tradizione 
sulla scrittura poetica, in rima, nella forma della 
filastrocca. Forma non esattamente facile e prati¬ 
cabile, ma di cui gli italiani sono da sempre stati 


maestri, anche perché probabilmente, l’italiano 
è una lingua che vi si adatta particolarmente be¬ 
ne (e così l’endecasillabo, che è il suo metro idea- 
le). 

Naturalmente è opinione comune che le fila¬ 
strocche siano solo cose per bambini (quindi, fa¬ 
cili, e da indirizzare solo a questi, e da non tenere 
in gran considerazione negli ambienti alti del de- 
mi-monde intellettuale). E naturalmente non è af¬ 
fatto così. Gianni Rodari, che nel novecento ita¬ 
liano è stato il maestro indiscusso di questo gene¬ 
re, potrebbe contare decine di esempi di filastroc¬ 
che assolutamente dirompenti e illuminanti, per 
chiunque. Ma il fatto che venga considerato un 
genere minore, evidentemente, ha i suoi vantag¬ 
gi. Perché al contrario che per la narrativa (dove 
la nuova generazione non riesce a trovare alcuna 
continuità con le precedenti, nelle nuove leve so¬ 
no pochissimi quelli che nella loro prosa conti¬ 
nuano a tenere alta la tensione della lingua, co¬ 
me farebbero se scrivessero versi), Rodari, da 
grande maestro quale era, ha lasciato un ottima 
scuola. Ampiamente e molto ben frequentata. Il 
buono, in tutto ciò, è che gli editori per bambini 
continuano a pubblicare libri di filastrocche. Con¬ 
trariamente a quanto pensano i dottrinali del 
marketing applicato all’editoria, i lettori in gene¬ 
re non sempre sanno chiaramente di essere in 
realtà pronti a leggere anche poesie: ma si sa, i 
bambini a volte devono essere instradati, così si 
offre loro ciò che non pensano di voler volere e 
invece adorano. 

Tutto ciò per segnalare il bel libro di Bruno 
Tognolini Rime raminghe (Salani, 92 pagine per 
8,50 euro). Si tratta di cinquanta poesia d’occa¬ 
sione, scritte negli ultimi anni. Per degli alunni di 
una scuola, per un progetto teatrale, per una 
commemorazione, per un’amica che ne aveva bi¬ 
sogno o per un compleanno importante, per la 
morte di una maestra o per la nascita di un bam¬ 
bino, per un evento dirompente e brutto o per 
uno dirompente e bello. «Scritte» come dice lo 
stesso Tognolini nella prefazione, «per qualcuno 
o per qualcosa di preciso, che hanno poi dimo¬ 
strato, negli anni, di poter essere utili e belle per 
qualcun altro o qualcos’altro», che è poi ciò di cui 
sopra: la poesia ha la facoltà di allargare i confini 
del linguaggio quindi anche le sue possibilità di 
utilizzo: pensi di dire qualcosa a qualcuno, e inve¬ 
ce stai parlando ad altri di qualcos’altro: e allar¬ 
gando il mondo. 


Quei brutti pensieri 
che non lasciano 
dormire Billy 

BILLY FA UN SACCO DI BRUTTI PENSIERI. GLI BASTA POG¬ 
GIARE LA TESTA SUL CUSCINO, E SUBITO UN ESERCITO DI 
CAPPELLI O DI SCARPE SBUCA MINACCIOSO DAL BUIO DEL¬ 
LA SUA STANZA. Oppure è la pioggia ad allagargli la 
cameretta, e lui finisce annegato sotto le coperte; 
per non parlare degli uccelli giganti che lo beccano 
da un braccio e se lo portano via dalla finestra. 
Mamma e papà hanno una bella voglia di dirgli che 
niente di tutto questo può succedere. I brutti pen¬ 
sieri non lo lasciano dormire in pace. Finché un bel 
giorno, la nonna gli svela un trucco fantastico che 
scaccia via i brutti pensieri volete sapere qual è? 

È di Anthony Browne Sciocco Billy, edito da Don¬ 
zelli (pagine 28, euro 16,00). Browne è un autore di 
libri illustrati tra i più prestigiosi al mondo. Ha pub¬ 
blicato oltre cinquanta titoli tradotti in venti lin¬ 
gue, molti dei quali divenuti autentici classici del 
genere. È stato il primo autore inglese insignito 
dell’Hans Christian Andersen Award, cui ha affian¬ 
cato il Kate Greenaway Award e il Kurt Maschler 
Award. 



Dal libro «Sciocco Billy» di Anthony Browne 



LETTURE/1 LETTURE/ 2 


Rodari e Lamarque 
quell’inverno carico di neve 

Oltre naturalmente alle «Filastrocche in cielo e in 
terra» di Gianni Rodari (fu pubblicato per la prima 
volta da Einaudi nel 1960; nel 1972 Rodari 
aggiunse quattordici «Storie nuove», ventuno 
delle ventinove filastrocche uscite in «Le 
filastrocche del cavallo parlante» dando vita così 
all'edizione definitiva del libro), possiamo 
segnalare: Vivian Lamarque, «Neve neve dove 
sei» (Einaudi Ragazzi, pp. 49,6 euro, 2011). «Vieni 
mese di Dicembre prendi un treno, non tardare è 
scoccata l’ora, del nevicare...». E il mese arriva con 
la sua coda di notti di gelo, di lupi affamati, di 
omini di neve col cuore vero e di omini veri col 
cuore di gelo... Età di lettura: da 5 anni. 


Formentini e Carioli, 
fiabe di ieri e di oggi 

Pietro Formentini, «Cera c’è e ci sarà» (Nuove 
Edizioni Romane, pp. 96,9 euro): le poesie di 
Formentini sono note in Italia sia per i numerosi 
laboratori condotti dall’autore di città in città, 
sia per la forte loro presenza nelle antologie 
scolastiche. Il volume raccoglie 60 titoli tra 
poesie e filastrocche suddivisi in quattro sezioni 
e che hanno come filo conduttore la fiaba di ieri 
e di oggi. Sono poesie che segnano la maturità 
artistica dell’autore e sono frutto dell’esperienza 
fatta direttamente “sul campo” con i bambini e 
per i bambini. Segnaliamo anche il libro di Janna 
Carioli, «Un nido di filastrocche» (con CD audio) 
Sinnos, pp. 48,13 euro. 
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Giornalista 



CHIARI DI LUNEDI 


Piccoli miracoli: 
Renzi riflessivo 
Letta impulsivo 
Alfano adottato 
da coppia gay 


• MATTEO RENZI CHE DICE: «QUESTA 
COSA LETTA L’HA FATTA MEGLIO DI 

come L’avrei fatta io». O che all’im- 
prowiso, in streaming, rallenta il rit¬ 
mo di digitazione alla tastiera su 
Twitter, per riflettere un po’, almeno 
sulla punteggiatura. O che commen¬ 
ta: «Renzi chi?», anche solo fra sé e 
sé. Enrico Letta che ritrova la calma 
(dove la notizia sta nel fatto che pri¬ 
ma l’aveva persa). O che tiene in ordi¬ 
ne i conti, ma in modo situazionista. 
O che governa con il Nuovo Centro- 
destra, e però, magari inavvertita¬ 
mente, sussurra una cosa di centrosi¬ 
nistra, e poi si ricompone. Debora 
Serracchiani che, in un pur brevissi¬ 
mo frangente, a Ballarò non sembra 
un’esponente dell’opposizione. Ma¬ 
nuela Repetti che, in un pur brevissi¬ 
mo frangente, a Ballarò confessa che 
se il Pd non avesse fatto decadere Sil¬ 
vio, il governo Letta le sarebbe anda¬ 
to ancora benissimo. Il sottoscritto 
che, in un pur brevissimo frangente, 
guardando Ballarò scaccia dalla testa 


il pensiero che la ministra Lorenzin, 
fra i politici presenti, sia quella più 
credibile e responsabile. Peter Go- 
mez che, anche impiegandoci 
mezz’ora, a Ballarò mi fa capire co¬ 
me, con il risultato delle ultime ele¬ 
zioni specchio di un Paese diviso in 
tre blocchi non maggioritari, fosse 
tecnicamente possibile un governo 
non di larghe o semi-larghe intese. 
Nunzia De Girolamo che esce dal go¬ 
verno e Josefa Idem che vi rientra, 
con feste grandi in tutto il Paese, e 
grandissime a Benevento. Beppe 
Grillo che elogia un giornalista che 
lo critica. Gianroberto Casaleggio 
che sprizza simpatia. La Lega che 
sprizza tolleranza. Il Web che spriz¬ 
za civiltà. Angelino Alfano che viene 
chiesto in affidamento da una coppia 
gay. La coppia gay che, ottenuto Alfa¬ 
no in affidamento, resiste alla tenta¬ 
zione di riportarlo indietro dopo un 
paio d’ore. Miracoli. 

www.enzocosta.net 

enzo@enzocosta.net 


METEO 


A cura di IT 


Meteo 


.it 


Oggi 

NORD:ancora diffusa nuvolosità su tutti 
i settori ma piogge più deboli, 
moderate solo sul Triveneto. 
CENTRO:nuvoloso con piogge diffuse, 
specie sul versante tirrenico; locali 
nevicate oltre i 1000 metri. 

SUD: nubi e piogge diffuse, più intense 
tra Campania e Calabria; locali 
nevicate sopra i 1000/1100 metri. 

Domani 

NORD:tempo in miglioramento con cieli 
poco nuvolosi e qualche nebbia 
mattutina sulle zone pianeggianti. 
CENTRO:nubi e piogge su buona parte 
delle regioni; qualche schiarita in più 
sull'alto versante tirrenico. 

SUD: piogge intense sul basso Tirreno, 
specie tra Campania e Calabria; 
fenomeni anche su Ovest Sicilia. 




21.10: Un matrimonio 

Miniseriecon F. Parenti. 

Francesca scopre la relazione di 
Carlo con Bea, ferita e delusa, chiede 
al marito di andare via di casa. 



21.10: Voyager - Ai confini della 
conoscenza 

Documentario con R. Giacobbo. 
Ospite della puntata: lo scopritore 
del virus dell’HIV Lue Montagnier. 



21.05: Presa diretta 

Rubrica conR.lacona. 

Il terzo appuntamento di Presadiretta 
dal titolo “Testimoni di giustizia”: 
un’inchiesta particolarmente delicata. 



21.10: Quinta colonna 

Attualità con P. Del Debbio. 

Paolo Del Debbio approfondisce 
itemi centrali della giornata in 
compagnia di politici e opinionisti. 


06.30 

TG1. 

06.35 

Cartoon Flakes. 

07.00 

Tg Regione - 

07.20 

Miami Vice. 

07.54 

Traffico. Informazione 

06.55 

Friends. 

06.55 

Movie Flash. 


Informazione 


Cartoni Animati 


Buongiorno Italia. 


Serie TV 

07.56 

Borse e monete. 


Serie TV 


Rubrica 

06.35 

CCISS Viaggiare 

08.35 

Le nuove avventure di 


/ Buongiorno Regione. 

08.20 

Hunter. 


Informazione 

07.40 

Una mamma per amica. 

07.00 

Omnibus - Rassegna 


Informati. 


Flipper. 


Informazione 


Serie TV 

07.58 

Meteo.it. Informazione 


Serie TV 


Stampa. 


Informazione 


Serie TV 

08.00 

Agorà. Talk Show. 

09.45 

Carabinieri 6. 

07.59 

Tg5 - Mattina. 

09.30 

Everwood. 


Informazione 

06.45 

Unomattina. 

10.00 

Tg2 - Insieme. 


Conduce Gerardo Greco. 


Serie TV 


Informazione 


Serie TV 

07.30 

Tg La7. 


Magazine 


Rubrica 

10.05 

Rai Parlamento. 

10.50 

Ricette all’italiana. 

08.45 

La telefonata di Belpietro. 

11.25 

Dr. House - Medicai 


Informazione 

10.00 

Unomattina Storie Vere. 

11.00 

1 Fatti Vostri. Magazine 


Spaziolibero. 


Rubrica 


Rubrica 


division 7. 

07.55 

Omnibus. 


Magazine 


Conduce Giancarlo Magalli, 


Rubrica 

11.30 

Tg4 - Telegiornale. 

08.50 

Mattino cinque. Show. 


Serie TV 


Informazione 

10.30 

Unomattina Verde. 


Adriana Volpe, 

10.15 

Mi manda RaiTre. 


Informazione 


Conduce Federica Panicucci, 

12.25 

Studio Aperto. 

09.45 

Coffee Break. 


Magazine 


Marcello Cirillo. 


Reportage 

12.00 

Detective in corsia. 


Federico Novella. 


Informazione 


Talk Show. Conduce 

11.30 

Unomattina Magazine. 

13.00 

Tg2 - Giorno. 

11.15 

Elisir. Rubrica. Conduce 


Serie TV 

11.00 

Forum. Rubrica. Conduce 

13.02 

Sport Mediaset. 


Tiziana Panella. 


Magazine 


Informazione 


Michele Mirabella. 

12.55 

La signora in giallo. 


Barbara Palombelli. 


Sport 

11.00 

L’aria che tira. 

12.00 

La prova del cuoco. 

14.00 

Pasion Prohibida. 

12.00 

TG3. Informazione 


Serie TV 

13.00 

Tg5. Informazione 

13.40 

1 Simpson. 


Talk Show. Conduce 


Talent Show. Conduce 


Serie TV 

12.45 

Pane quotidiano. 

14.00 

Lo sportello di Forum. 

13.40 

Beautiful. 


Cartoni Animati 


Myrta Merlino. 


Antonella Clerici. 

14.50 

Detto fatto. 


Rubrica 


Rubrica. Conduce 


Soap Opera 

14.30 

Dragon ball GT. 

13.30 

Tg La7. 

13.30 

TELEGIORNALE. 


Tutorial. Conduce 

13.10 

Rai Educational. 


Barbara Palombelle 

14.11 

Centovetrine. 


Cartoni Animati 


Informazione 


Informazione 


Caterina Balivo. 


Documentario 

15.30 

Hamburg distretto 21. 


Soap Opera 

14.55 

The Big Bang Theory. 

14.00 

Tg La7 Cronache. 

14.10 

Verdetto Finale. 

17.00 

Cold Case - Delitti 

14.00 

Tg Regione./TG3. 


Serie TV 

14.44 

Uomini e donne. Talk Show. 


Serie TV 


Informazione 


Show. Conduce 


irrisolti. 


Informazione 

16.35 

My Life - Segreti 


Conduce Maria De Filippi. 

15.45 

Due uomini e mezzo. 

14.40 

Le strade di San 


Veronica Maya. 


Serie TV 

15.10 

Terra Nostra. 


e passioni. 

16.10 

Il Segreto. 


Serie TV 


Francisco. 

15.20 

La vita in diretta. 

17.45 

Tg2 - Flash L.I.S. 


Serie TV 


Soap Opera 


Telenovelas 

16.35 

How 1 Met Your Mother. 


Serie TV 


Magazine. Conduce 


Informazione 

16.00 

Aspettando Geo. 

16.47 

1 delitti del cuoco. 

16.55 

Pomeriggio cinque. 


Serie TV 

16.40 

The District. 


Franco Di Mare, 

17.50 

Rai Tg Sport. 


Documentario 


Serie TV 


Talk Show. Conduce 

16.55 

Covert Affairs. 


Serie TV 


Paola Perego. 


Sport 

16.40 

Geo. Documentario 

18.55 

Tg4 - Telegiornale. 


Barbara D’Urso. 


Serie TV 

18.10 

Il Commissario Cordier. 

18.50 

L’Eredità. Gioco a quiz. 

18.15 

Tg2. Informazione 

19.00 

TG3./Tg Regione. 


Informazione 

18.50 

Avanti un altro! 

18.30 

Studio Aperto. 


Serie TV 


Conduce Carlo Conti 

18.45 

N.C.I.S. 


Informazione 

19.31 

Meteo.it. Informazione 


Gioco a quiz 


Informazione 

20.00 

Tg La7. 

20.00 

TELEGIORNALE. 


Serie TV 

20.00 

Blob. Rubrica 

19.35 

Il Segreto. 

20.00 

Tg5. 

19.18 

Meteo.lt 


Informazione 


Informazione 

20.30 

Tg2. Informazione 

20.15 

Sconosciuti. Attualità 


Telenovelas 


Informazione 


Informazione 

20.30 

Otto e mezzo. 

20.30 

Affari Tuoi. Game Show. 

21.00 

LOL:-). 

20.35 

Un posto al sole. 

20.30 

Tempesta d’amore. 

20.40 

Striscia la notizia - La 

19.20 

C.S.I. 


Rubrica. Conduce 


Conduce Flavio Insinna. 


Rubrica 


Serie TV 


Soap Opera 


Voce dell’irruenza. Show 


Serie TV 


Lilli Gruber. 

21.10 

Un matrimonio. 

21.10 

Voyager - Ai confini 

21.05 

Presa diretta. 

21.10 

Quinta colonna. 

21.10 

Il tredicesimo apostolo 

21.10 

Zeligl. 

21.10 

Piazzapulita. 


Miniserie 


della conoscenza. 


Rubrica. Conduce 


Attualità. Conduce 


2 - La rivelazione. 


Show. Conduce 


Talk Show. Conduce 


Con Flavio Parenti, 


Documentario. Conduce 


Riccardo lacona. 


Paolo Del Debbio. 


Serie TV 


Katia Follesa, 


Corrado Formigli. 


Micaela Ramazzotti, 


Roberto Giacobbo. 

23.15 

Correva l’anno. 

23.50 

Terra! Attualità. Conduce 


Con Claudio Gioè, 


Davide Paniate, 

00.00 

Tg La7 Night Desk. 


Andrea Roncato, 

22.55 

Tg2. 


Reportage 


Toni Capuozzo. 


Claudia Pandolfi, 


Elisabetta Canalis. 


Informazione 


Valeria Fabrizi, 


Informazione 

00.00 

Tg3 - Linea Notte. 

00.55 

Donnavventura. Rubrica 


Stefano Pesce. 

23.15 

Tiki taka - Il calcio è il 

01.10 

Movie Flash. 


Katia Ricciarelli. 

23.15 

Razza Umana. 


Informazione 

01.45 

Tg4 - Night news. 

23.41 

The prestige. 


nostro gioco. 


Rubrica 

23.20 

Porta a Porta. 


Divulgazione Scentifica. 

00.10 

Tg Regione. 


Informazione 


Film Drammatico. (2006) 


Sport 

01.15 

Otto e mezzo. 


Talk Show. Conduce 


Conduce Piero Marrazzo. 


Informazione 

02.08 

Music Line. Rubrica 


Regia di Christopher Nolan. 

01.20 

Studio Aperto - La 


Rubrica 


Bruno Vespa. 

00.55 

Rai Parlamento 

01.05 

Fuori Orario. Cose (mai) 

03.05 

Modamania. Rubrica 


Con Hugh Jackman. 


giornata. 

01.55 

Coffee Break. 

00.55 

TG1 Notte. 


Telegiornale. 


viste. Rubrica 

03.32 

Media Shopping. 

02.11 

Tg5 - Notte. 


Informazione 


Talk Show. Conduce 


Informazione 


Informazione 

01.15 

Inferno di sogno. 


Shopping Tv 


Informazione 

01.35 

Sport Mediaset. 


Tiziana Panella. 

01.30 

Sottovoce. Talk Show. 

01.05 

Protestantesimo. 


Film Drammatico. (1970) 

03.52 

Le avventure di Arsenio 

02.30 

Rassegna stampa. 


Sport 

03.10 

Un amore invisibile. 


Conduce Gigi Marzullo. 


Rubrica 


Regia di Masao Adachi. 


Lupin. 


Informazione 

02.00 

Media Shopping. 


Film Drammatico. (1999) 

02.00 

Rai Educational - Terza 

01.35 

Law & Order -1 due volti 


Con Atsushi Yamatoya. 


Film Avventura. (1957) 

02.40 

Meteo.it. Informazione 


Shopping Tv 


Regia di J. Micklin Silver. 


Pagina. 


della giustizia. 

03.00 

Rai News 24. 


Regia di Jacques Becker. 

02.41 

Striscia la notizia - La 

02.25 

Heroes. 


Con Rita Wilson, 


Divulgazione Culturale 


Serie TV 


Attualità 


Con Robert Lamoureux. 


Voce dell’irruenza. Show 


Serie TV 


Victor Garber. 

SKY CINEMA 1HD 8 

ISKY CINEMA 1 

1 FAMILY X 

ISKY CINEMA 1 

Ipassion jj 

■cartoon ti 

■network iy 

Idiscovery 1 

ICHANNEL | 

1 DEEJAY TV I 

Imtv 

21.10 

Broken City. 

21.00 

Fuga dal Natale. 

21.00 

Please Give. 

18.45 

Legends of Chima. 

18.10 

La febbre dell’oro. 

19.00 

Perfetti...ma non troppo. 

18.50 

Diario di Una Nerd 


Film Thriller. (2013) 


Film Commedia. (2004) 


Film Commedia. (2010) 


Cartoni Animati 


Documentario 


Sit Com 


Superstar. 


Regia di A. Hughes. 


Regia di J. Roth. 


Regia di N. Holofcener. 

19.10 

Lo straordinario mondo di 

19.05 

River Monsters. 

19.30 

Melissa & Joey. 


Serie TV 


Con M. Wahlberg, R. Crowe. 


Con T. Alien, J. Lee Curtis, 


Con C. Keener, 0. Platt. 


Gumball. Cartoni Animati 


Documentario 


Serie TV Con Melissa Joan 

19.20 

Scrubs. 

23.05 

Hitch - Lui sì che capisce 


Dan Aykroyd. 

22.40 

Il cammino dei ricordi. 

19.35 

Adventure Time. 

20.00 

Affari a quattro ruote. 


Hart, Joey Lawrence, 


Serie TV 


le donne. 

22.45 

Nata per vincere. 


Film Drammatico. (2013) 


Cartoni Animati 


Documentario 


Taylor Spreitler, Nick 

21.10 

Geordie Shore. 


Film Commedia. (2005) 


Film Drammatico. (2004) 


Regia di M. Jean. 

20.00 

DreamWorks Dragons: 

21.00 

Segnali dal futuro con 


Robinson, Rachel Fox. 


Reality Show 


Regia di A. Tennant. 


Regia di S. McNamara. 


Con D. dover, A. Stowell, 


1 Cavalieri di Berk. 


James Woods. 

20.00 

Lorem Ipsum. 

23.00 

The Valleys. 


Con W. Smith, E. Mendes. 


Con H. Duff, 0. James, 


K. Ewell, B. Rice. 


Cartoni Animati 


Documentario 


Attualità 


Show 

01.05 

Ember - Il mistero della 


David Keith, Dana Davis, 

00.15 

Tutta colpa del paradiso. 

20.25 

Lo straordinario mondo 

22.00 

Mangiatori di uomini: 

20.20 

Fuori frigo. 

00.00 

Ridiculousness: Veri 


città di luce. 


Johnny Lewis. 


Film Commedia. (1985) 


di Gumball. 


Calamaro gigante. 


Attualità 


American Idiots. 


Film Avventura. (2008) 

00.35 

Ribelle - The Brave. 


Regia di F. Nuti. 


Cartoni Animati 


Documentario 

20.45 

Microonde. 


Show 


Regia di G. Kenan. 


Film Animazione. (2012) 


Con F. Nuti, 0. Muti, 

20.50 

The Regular Show. 

22.55 

Nudi e crudi. 


Rubrica 

00.50 

South Park. 


Con B. Murray, T. Robbins. 


Regia di Mark Andrews. 


R. Alpi, S. Annichiarico. 


Cartoni Animati 


Documentario 

21.00 

Revenge. 


Serie TV 



21.10 II tredicesimo apostolo 2 
- La rivelazione 

Serie TV conC.Gioè. 

Gabriel indaga sul mistero delle 
stigmati: una giovane monaca... 


21.10: Zeligl 

Show con K. Follesa, D. Paniate, E. Canalis. 
Molte facce note della comicità 
“zelighiana” e alcuni debuttanti per 
lo show comico tutto nuovo. 


Mi 

-y 

/ 


21.10: Piazzapulita 

Talk Show con C. Formigli. 
Trasmissione di approfondimento 
giornalistico e di attualità, con servizi 
ed ospiti in trasmissione. 
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U: CULTURE 


PIERO SANTI 


ANDY PARTRIDGE (VOCE, CHITARRA) E COLIN MOULDING 
(BASSO, VOCE) INIZIANO A SUONARE ASSIEME NON AN¬ 
CORA VENTENNI, NEL 1972. Pubblicheranno il disco di 
esordio, WhiteMusic, nel 1978. Il nome scelto per la 
band, un quartetto del quale Partridge sarà sem¬ 
pre considerato il primo responsabile, è XTC. La 
loro base operativa è Swindon, nello Wiltshire 
(profonda provincia inglese), la tranquilla, sonno¬ 
lenta cittadina dove vivono, alla quale sono molto 
legati e che non abbandoneranno mai. Evidente¬ 
mente, però, le scosse telluriche, prodotte dal ter¬ 
remoto punk nella capitale, arrivarono fin lì. Inten¬ 
diamoci: la musica del quartetto di Swindon con 
quella dei Sex Pistols non aveva e non ha mai avuto 
niente a che fare. Si trattava di coglierne la sfronta¬ 
ta spavalderia iconoclasta applicata non tanto al 
modo di risuonare in maniera turbolenta il 
rock’n’roll, di vestire o di aggredire verbalmente i 
sudditi di Sua Maestà attraverso i canali della Bbc, 
quanto, piuttosto, applicata alle pure modalità di 
scrittura delle canzoni che, per magica alchimia, 
acquisivano nuovi formati e inedite timbriche. 

L’ingrediente base rimaneva il classico pop 
all’inglese che, con ironia e leggerezza, veniva fat¬ 
to reagire con elettronica minimale, garage rock, 
funk sincopato, reggae. La scena punk era in piena 
espansione planetaria e la new wave doveva anco¬ 
ra nascere: i primi vagiti li emetterà a partire pro¬ 
prio da una manciata di dischi seminali come lo è 
White Music. Nell’immediato a giovarne saranno, 
fra gli altri, i celebri Police. Lo stesso Sting ha più 
volte ammesso di essersi ispirato parecchio alla 
primissima produzione degli XTC per confeziona¬ 
re il suo reggae-rock da classifica. Lo stile Partrid- 
ge/Moulding si perfeziona rapidamente, trasfor¬ 
mandosi da ruvida e spigliata proto new wave in 
raffinato e rigoglioso crocevia sonoro, dal sapore 
retro e allo stesso tempo assolutamente contempo¬ 
raneo, a partire dalla lezione di due grandi gruppi 
degli anni ’60: Beatles e Kinks. 

Un pop obliquo, dalla farcitura agro-dolce e 
glassa psichedelica, che li accomuna ad altri due 
fuoriclasse del genere, loro coetanei, ancora più di 
nicchia: Robyn Hitchcock e Peter Blegvad. Il 1982 
è anno cruciale, per vari motivi. Esce uno dei loro 
dischi più belli, English Settlement , al quale tocca 
una sorte distributiva bizzarra: in alcuni Paesi è 
pubblicato come doppio vinile e in altri, Italia com¬ 
presa, come singolo! Intelligente e comunicativo, 
dai suoni lussureggianti, contiene un sacco di belle 
canzoni, con melodie ricercate e ritornelli orec¬ 
chiabili. Decidono di lanciarlo nel migliore dei mo¬ 
di e partono per un giro di concerti mondiale: pessi¬ 
ma idea. Partridge non regge il confronto con il 
pubblico e il crollo psicologico avviene quasi subi¬ 
to. I suoi attacchi di panico, alla sola idea di salire 
su di un palco, si fanno insostenibili: tutto annulla¬ 
to. Da allora gli XTC non si sono mai più esibiti dal 
vivo. Una volta tornati a Swindon il batterista Ter- 
ry Chambers si licenzia: è stufo di sentire i ripetuti 
consensi della critica ai quali non fanno mai segui¬ 
to quelli del grande pubblico. E poi questa scelta di 
non fare più concerti non gli piace. Saluta tutti e va 
a vivere in Australia. 

A questo punto la premiata ditta Partridge & 
Moulding decide di continuare in trio, con il solo 
chitarrista Dave Gregory, avvalendosi della colla¬ 
borazione di un batterista ogni volta diverso. Nel 
1986 pubblicano Skylarking, dai più indicato come 
uno dei loro dischi migliori. Non è da meno Nonsu- 
ch , del 1992. Piace molto alla solita, ristretta cer¬ 
chia degli iniziati pur avendo anche un potenziale 
commerciale di più ampio respiro che però non 


XTC, l’epoca d’oro 

torna a (ri)suonare 

Rimasto da solo, Partridge ha deciso 
di ristampare gli album più significativi 



La band inglese in una foto d’archivio 


La band inglese incise 
tra gli anni 70 e i 90 dischi 
accolti entusiasticamente 
dalla critica e influenti 
sulle produzioni di altri 
artisti, fra cui Sting 
Un pop obliquo, proto new 
wave, che però non riuscì 
ad avere grande pubblico 


verrà sfruttato perché i rapporti già tesi con la Vir¬ 
gin records precipitano irrimediabilmente con 
conseguente, burrascoso divorzio. Quindi niente 
promozione, i problemi legali appaiono irrisolvibi¬ 
li e loro si bloccano per sette anni. Nel 1999 e 2000 
fanno uscire, con una nuova casa discografica, due 
interessanti lavori: Apple Venus voi. 1 (arrangiamen¬ 
ti cameristici con grande impiego di archi e fiati) e 
Apple Venus voi. 2 (pop elettrico, asciutto e chitarri- 
stico). Sono tra i loro migliori dischi di sempre ma 
ormai è passato troppo tempo dall’ultima volta: 
non se ne accorge quasi nessuno. Nel 2005 il duo 
(nel frattempo se ne era andato anche Gregory) 
annuncia la chiusura delle attività. Moulding si riti¬ 
ra definitivamente a vita privata. Partridge, inve¬ 
ce, continua in proprio con la sua etichetta Ape 
House con la quale ha deciso, recentemente, di ri¬ 
stampare alcuni dei lavori più significativi della 


band. 

Ad inaugurare la serie è Nonsuch. «Pietro Testa- 
dizucca arrivò in città, nutriva gli affamati e dava 
un tetto ai poveri, mostrava al Vaticano a che cosa 
serve l’oro, ma si fece troppi nemici tra quelli che 
vorrebbero tenerci in ginocchio... Vuotò le chiese e 
i supermercati, dove parlava saltava il tetto. Dice¬ 
va: ogni forma d’amore va bene... Lo inchiodarono 
a un blocco di legno. Morì sorridendo in diretta Tv. 
Lì appeso somigliava molto a te e tantissimo a 
me... Non vi fa venire voglia di piangere?». The Bal¬ 
laci of Peter Pumpkinhead apre il disco. Con questo 
testo e il suo pop adamantino, è una delle canzoni 
manifesto della poetica XTC: i neuroni si diverto¬ 
no e mentre ballano pensano. Ciliegina sulla torta: 
il suono è stato accuratamente restaurato da Ste¬ 
ven Wilson, genio del mixer nonché leader dei Por- 
cupine Tree. 


Laurea per Ugo Gregoretti 
83 primavere di creatività 


MARIO SCHIAVONE 


Giovedì 16 gennaio 2014, aula magna dell’Univer¬ 
sità Suor Orsola Benincasa di Napoli, dove è riuni¬ 
ta una commissione di Laurea molto speciale: si 
laurea, infatti, Honoris causa in Imprenditoria e 
Creatività per Cinema, Teatro e Televisione una 
«giovane» promettentissimo di 83 primavere, 
Ugo Gregoretti. Chiediamo al suo assistente di 
scambiare due parole con lui, ma la verità è che 
cerchiamo una buona scusa per osservare da vici¬ 
no l’uomo che ha un volto sorridente da eterno 
Peter Pan (e inventore di mondi) del miglior cine¬ 
ma italiano. L’espressione legata al personaggio 
di Barrie, si affaccia alla mente, osservando una 
delle foto sull’invito dell’evento che ritrae Grego¬ 
retti mentre gira il film La settimana santa, mentre 
punta una spada verso il suo avversario accompa¬ 
gnando quel gesto con eleganza e un buffo ghi¬ 
gno di sfida. Eppure, oggi è molto emozionato: 
«ho paura di fare delle papere appena dovrò leg¬ 
gere la così detta lectio magistralis...». 


Professore Gregoretti, a proposito di papere, 
dopo «La ricotta» di Pasolini e il suo «Pollo ru¬ 
spante» qual è la pietanza che manca nel cinema 
italiano oggi? «A questo cinema manca tutto. Nel 
senso che manca, innanzitutto, il pubblico che sti¬ 
mi e apprezzi e che voglia il cinema italiano di 
oggi. Che è tutt’altro che disprezzato. Abbiamo 
una serie di autori eccellenti, ma... mancano le 
sale in cui proiettare in modo continuo e convinto 
il cinema di qualità: ci sono queste multisale peri¬ 
feriche che campano di pop corn e filmacci». 

La cravatta colorata ed eccentrica che indossa 
Gregoretti rivela che quest’uomo, così brillante, 
ha una visione a colori della vita che gli ha permes¬ 
so di fare arte e sorridere nei confronti del vivere. 
Sorridendo ha colto in tutti questi anni quegli 
spunti creativi unici, irriverenti con cui restituire 
agli spettatori una visione divertita e cinica del 
mondo. : Tutti sanno bene che quest’uomo ha la¬ 
vorato con Rossellini, Godard e Pasolini, ma 
quanti sanno che proprio lui - nel pieno di un’in¬ 
tervista stampa per una laurea così prestigiosa - 
chiede una pausa pur di concedere la giusta atten¬ 


zione alla nipotina che lo fa complice per mostrar¬ 
gli una fragola di zucchero gigante e ricevere i più 
bei complimenti di un nonno anziano ma attento? 

Aprono la cerimonia le parole del Rettore Lu¬ 
cio D’Alessandro. Lo segue l’antropologo Marino 
Niola: «Ugo Gregoretti è un geniale battitore libe¬ 
ro. Nel senso più alto della parola solo chi è libero 
fa ciò che gli piace». Gli fa eco il regista Mario 
Martone: «Ugo Gregoretti è uno dei migliori ita¬ 
liani su cui possa contare il nostro Paese». 

E infine, tocca a lui, il protagonista, ironico e 
imprevedibile come sempre, che attacca lo show 
vero e proprio, con un incipit fuori da ogni logica 
accademica e degno del padre contastorie del 
film BigFish : «A pochi anni di vita ero una palla di 
lardo. Seduto sul vasino mostravo ciambelle di 
pancia. Mi chiamavano Buddha...» dice il miglior 
Gregoretti poco noto agli allievi presenti in aula 
magna. Risate a scena aperta, mentre parte sullo 
schermo la proiezione di un breve trailer, che an¬ 
nuncia il film autobiografico di Ugo Gregoretti: 
La storia sono io. Standing ovation, tempo degli ap¬ 
plausi: 90 secondi. 

Dalla terrazza del Suo Orsola che dà sul mare, 
c’è un panorama da cartolina che ricorda a tutti 
che siamo a Napoli. Ci vorrebbe un altro colpo di 
spada, prof, ancora una storia. Una di quelle magi¬ 
che che lei saprebbe mettere in scena con un cilin¬ 
dro magico, mentre il suo sguardo visionario fa 
da bacchetta magica. 



La Laurea Honoris Causa conferita 
al regista Ugo Gregoretti a Napoli 
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U: SPORT 


Thohir non porta bene all’lnter 

Con il Genoa ancora una sconfitta, molte le occasioni fallite 


L’abbaglio 
di Benitez 


IL COMMENTO 

MARCO BUCCIANTINI 


• LE SQUADRE PIÙ COMPIUTE TATTICAMENTE E 
PIÙ ABILI TECNICAMENTE RISCUOTONO IN 

questo turno i tre punti: risultati logici, semmai 
sono le aspettative che spesso sono inganni alla 
realtà. Già il sabato le due vittorie diseguali di 
Roma e Juventus avevano spiegazioni solide e 
premesse intelligenti, come quella di Garcia di 
far “lavorare” in campo i due ragazzi che 
possono aggiungere molto al gruppo dei titolari: 
Ljajic e Destro. La Roma non è propriamente 
impostata per loro, ma tutto quel talento può 
diventare duttile (per un verso) e costringere 
anche gli altri a considerazioni maggiori, per 
l’altro verso: la ricerca dei mediani di Ljajic nel 
primo passaggio è stata una piacevole e giusta 
novità, ripagata daH’altruismo del serbo (altra 
novità). Penosa l’esibizione del Livorno, che 
pare essere fuggito via mentalmente dal 
campionato, quando ancora ci sarebbe molto da 
fare. La Sampdoria invece sta scoprendo ora la 
sua forza: l’impatto di Mihajlovic è stato vitale. È 
riuscita a duellare a tutto campo contro la 
Juventus, il risultato è stato confezionato dalla 
maggiore varietà di soluzioni della 
capoclassifica, che può segnare in ogni modo e 
con quasi tutto l’organico. Chi è sorpreso per la 
difficoltà della Juventus nel gestire il vantaggio 
non valuta il calcolo di Conte, che ha 
risparmiato i due ragionatori del palleggio, Pirlo 
e Bonucci. La trasmissione della palla in avanti è 
stata indebolita da questo azzardo, questa 
“sporcizia” nella manovra ha favorito il vigore 
della Sampdoria, nella quale è emerso il sinistro 
purissimo di Gabbiadini. 

La domenica ha confermato le nostre antiche 
perplessità sul Napoli, squadra poco equilibrata 
per natura: strabocca di qualità in attacco (ed è 
perfino inutile intasare gli spazi con Pandev) ma 
sprovvista di classe e personalità in difesa e in 
mediana. Abbiamo spesso insistito 
sull’inadeguatezza di Inler, Behrami, Dzemaili 
che devono giocare in coppia ma si doppiano, 
con lievi diversità: più ampio in orizzantale il 
lavoro di Behrami, più capace d’inserirsi 
Dzemaili, troppo limitato il raggio di Inler. Il più 
in forma, il più adatto alla necessità della partita 
basterebbe, affiancato da qualcuno che sappia 
gestire la palla e fraseggiare con il quartetto 
d’attacco. Benitez deve occupare meglio il 
campo e da oggi disporrà di due giocatori 
comodi allo scopo: Jorginho accorcerà le 
distanze in fase di possesso palla e Hamsik 
aiuterà il tridente senza sbilanciare troppo la 
squadra. Con l’assetto di Bologna, il Napoli può 
subire (e molto) contro chiunque. 

La Fiorentina ha trovato semplicità 
nell’impiego di un centravanti vero, che le 
mancava da quando si ferì Gomez (cinque mesi 
fa). La manovra ha trovato nuovi equilibri 
disimpegnando Cuadrado e Borja Valero. 
Montella ha approfittato della presenza di Matri 
per raddoppiare i terzini crossatori a sinistra: sui 
movimenti di Vargas e Pasqual sono cresciute le 
tre azioni vincenti contro un Catania che merita 
le considerazioni ferali già fatte per il Livorno 
(ma ha gente che può invertire l’andazzo). 

L’Inter, allora. Ci viene da esser buoni. 
Mazzarri cerca contenuti in questa sconfitta e fa 
bene, perché l’Inter è stata più logica e ordinata 
di altre volte, anche più efficace perché più 
nitide sono state le occasioni, al netto di un 
campo sconcio. L’assetto a due punte ha 
permesso un corteggiamento più sensato 
dell’area di rigore. Bisogna lavorare in questo 
solco, e inserire Guarin e Alvarez con giustezza 
e qualche (vivaddio) movimento senza palla. 

Una riga per il Parma: una squadra che 
“suona” tanto si distende bene in campo. E 
dunque la solita lagna finale: anche questo turno 
molti errori dei portieri e una generale, evidente 
approssimazione nelle uscite alte e basse, che - 
per esempio - ha guastato la domenica di 
Guidolin (ma l’Udinese ha perso ordine e tigna). 
Migliorano con i piedi, i giovani portieri, ma 
peggiorano con le mani. 



Minuto numero 83 al Ferraris, 
Antonelli stacca e batte Handanovic: 
è la rete decisiva foto lapresse 


«Gira male», dice Mazzarri, 
che sceglie due punte. Con 
il nuovo proprietario solo 
una vittoria in otto partite. 

E se sbaglia anche Palacio... 

MASSIMO DE MARZI 

GENOVA 

DA GIORNI PIOVE SU GENOVA, DA DUE MESI DILUVIA 
SULL’INTER, UFFICIALMENTE IN CRISI, DOPO LA SCON¬ 
FITTA RIMEDIATA NEL PANTANO DI MARASSI PER IL 
GOL DI TESTA DELL’EX MILANISTA ANTONELLI NEL FI¬ 
NALE. I nerazzurri, dopo un avvio di stagione im¬ 
portante, oggi sono in chiaro ritardo rispetto al¬ 
la media tenuta nella scorsa stagione dal delu¬ 
dente Stramaccioni. La squadra di Mazzarri ha 
conquistato una sola vittoria nelle ultime otto 
giornate di campionato (il derby deciso dal tac¬ 
co di Palacio), in questo avvio di 2014 non ha 
ancora vinto ed è uscita persino dalla Coppa Ita¬ 
lia contro la piccola Udinese del periodo. La veri¬ 
tà sta forse nel mezzo: questa nuova Inter, rico¬ 
struita da zero dopo la peggiore stagione degli 
ultimi quindici anni, non era così forte come 
sembrava in autunno, ma oggi sta certamente 
rendendo meno rispetto alla sue possibilità e in 
più ultimamente le sta girando anche male. I ne¬ 
razzurri non hanno ancora ricevuto rigori a favo¬ 


re (e per un paio di situazioni si sono lamentati 
anche ieri), eppure entrano in area di rigore e 
occasioni ne creano. È successo anche col Ge¬ 
noa, ma Palacio invece di far valere la legge 
dell’ex è stato un uomo in meno, il ritrovato Mili¬ 
to è ancora lontano da una condizione accettabi¬ 
le, così se si rinuncia in partenza a uno dei pochi 
centrocampisti col vizio del gol, quel Guarin tan¬ 
to ricercato da Mourinho e dal Chelsea, anche 
se si gioca col tridente non ci sono molte muni¬ 
zioni per fare secco il portiere avversario. Che di 
suo ci ha messo molto, visto che Perin ha sfode¬ 
rato almeno tre interventi importanti, decisivo 
quello su Botta nel finale: l’ex enfant prodige del 
Padova, dopo un anno da incubo a Pescara, final¬ 
mente si sta dimostrando un portiere di sicuro 
avvenire. E il Genoa ha festeggiato un successo 
contro l’Inter che mancava dal 1994, quando al 
centro dell’attacco c’era il carrarmato Skhuravj. 

Con la seconda vittoria in altrettante gare ca¬ 
salinghe nel nuovo anno il Genoa allontana defi¬ 
nitivamente la zona pericolo e può iniziare a so¬ 
gnare di chiudere nella colonna di sinistra della 
classifica, mentre l’ex dal dente avvelenato Ga- 
sperini, dopo le parole al vetriolo dei giorni scor¬ 
si («l’Inter ha vinto solo grazie a calciopoli»), che 
avevano provocato la stizzita reazione di gioca¬ 
tori e dirigenti nerazzurri, si è goduto la rivinci¬ 
ta: «Prestazione intensa e vittoria importante, 
contro una squadra di valore che ha avuto tante 
occasioni e che non merita critiche». Ma a chi lo 
solleticava sulle dichiarazioni dei giorni scorsi, 


il Gasp ha risposto a tono: «Non ho mancato di 
rispetto a nessuno, semmai spesso è mancato 
rispetto nei miei confronti», con riferimento alle 
accuse che Moratti gli aveva indirizzato dopo 
l’esperienza nerazzurra del 2011. 

Mazzarri invece ha dovuto ingoiare amaro: 
«Abbiamo sbagliato cinque palle gol, forse era 
scritto che dovesse andare così, di sicuro dobbia¬ 
mo essere più lucidi e cattivi sotto porta». E a chi 
gli snocciola i numeri della crisi dell’Inter, repli¬ 
ca invitando tutti ad avere pazienza: «So che 
sembra una giustificazione dirlo dopo una scon¬ 
fitta, ma bisogna vedere cosa di buono ha sapu¬ 
to fare la squadra. E comunque finisse oggi il 
campionato saremmo in Europa League». Nes¬ 
suno parla più di Champions, mentre il presiden¬ 
te Thohir continua a rimandare all’estate i gran¬ 
di colpi di mercato. 


GENOA 

1 

INTER 

0 


GENOA: Perin, Antonini, De Maio, Marchese, Vrsaljko, Sturaro (7T De 
Ceglie), Cofie, Antonelli, Fetfatzidis (75’ Konatè), Gilardino (85’ Ca- 
laiò), Bertolacci 

INTER: Handanovic, Campagnaro, Rolando, Juan Jesus (85’ Botta), 
Jonathan, Kuzmanovic (62’ Guarin), Cambiasso, Nagatomo, Alvarez 
(20’ Kovacic), Palacio, Milito 
ARBITRO: Rizzoli 
RETI: 83’ Antonelli 

NOTE: ammonit Cofie, Vrsalkjo, Bertolacci, Sturaro, Juan Jesus e Konatè 


Tripletta dell’eterno Eto’o 
Il Chelsea affonda lo United 

In Premier League è fuga per tre: Arsenal, Man City e Blues 
S’attarda il Liverpool, mentre i Red Devils di Moyes non vanno 


GIANNI PAVESE 

sport@unita.it 

LA PREMIER LEAGUE È UN CAMPIONATO PER TRE: 
NELL’ORDINE DI CLASSIFICA, ARSENAL (51), MANCHE¬ 
STER CITY (50), CHELSEA (49). Le tre squadre vinco¬ 
no e divaricano il vantaggio sul Liverpool, quar¬ 
to a sei punti dal Chelsea, che pareggia con 
FAston Villa e viene appaiato dal Tottenham. 
Poi c’è l’Everton e dunque i campioni in carica 
del Manchester United, in questo difficile primo 
anno del post-Ferguson. I Red devils avevano 
forse ieri l’ultima occasione per accorciare le di¬ 
stanze, ma sul campo del Chelsea non c’è stata 
troppa storia: una tripletta di Samuel Eto’o ha 
blindato la partita nei primi 49 minuti. La rete 
di Hernandez è servita solo a fare statistica. La 
squadra di Mourinho ha annichilito gli avversari 


e Moyes dovrà gestire questa transizione speran¬ 
do magari di fare strada in Champions, perché 
dalla Premier League non può avere niente. La 
squadra sembra aver mollato psicologicamente, 
il capitano di ieri - Vidic, in scadenza di contrat¬ 
to - si è fatto espellere per un orrendo fallo su 
Hazard quando ormai c’era solo da attendere il 
fischio finale. 

Prima della vittoria del Chelsea di ieri c’erano 
state - nella giornata di sabato - quelle nette di 
Arsenal e City. Una doppietta dello spagnolo Ca- 
zorla (57’ e 62’) aveva subito chiarito che anche 
dopo il 22° turno in testa alla classifica ci sarebe- 
ro stati i Gunners. Più lussuosa la solita presta¬ 
zione del Manchester City, autentica macchina 
da gol (già superato il muro delle 100 reti stagio¬ 
nali). Grazie ai gol di Dzeko, Navas, Yaya Touré 
e Aguero, il Cardiff è stato superato 4-2. 


SCACCHI 


ADOLIVIO CAPECE 


Drung-Dragicevic, campionato squadre 
inglese 2014. Il Bianco muove e vince. 
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OLANDA, LUCI E OMBRE. A Wijk aan Zee 
(www.tatasteelchess.com) a metà gara, mentre Aronian è in 
testa con un punto su Giri e Karjakin, non brilla Fabiano 
Caruana, con tre vinte, una pari e due perse. Vita dura anche 
per Sabino Brunello (due vinte, due pari e tre perse) nel B, 
dove Jobava, Saric e una sorprendente Anna Muzychuk 
conducono imbattuti, inseguiti dal sempre valido Timman. 
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Matri e Bianchi, 
i gol ritrovati 

E nella corsa Champions 
la Fiorentina avvicina il Napoli 


A Catania e Bologna, le 
doppiette di due centravanti 
che sembravano aver perso 
il vizio del gol, riaprono 
la lotta per il terzo posto 

COSIMO CITO 

cosimo.cito@hotmaiLcom 

PRIMA O POI RITORNANO, I BOMBER. DATEGLI IL TEMPO, 
O UN’ALTRA MAGLIA. PRIMA O POI LA PALLA LA BUTTA¬ 
NO DENTRO. E PRIMA O POI QUALCUNO TORNA A DESI¬ 
DERARLI o inizia a rimpiangerli. Prendete Ales¬ 
sandro Matri, due gol, un assist a Catania in 
45 minuti, i primi in viola, i primi da anni sen¬ 
za troppi pensieri, senza paure. Maglia nuova 
mercoledì, primo allenamento giovedì, prima 
partita domenica. Va’ e segna, gli dice Montel¬ 
la, che ha Rossi e Gomez rotti e non ha nessun 
altro a cui chiedere i gol per la Champions. Ha 
solo Matri. 

Va’ e segna, dice Ballar dini a Rolando Bian¬ 
chi, un gol solo segnato, anche inutile, sul cam¬ 
po di una delle sei ex, l’Atalanta, di una carrie¬ 
ra che poteva essere più larga, più vasta, se 
solo le ginocchia non l’avessero tradito, se so¬ 
lo l’Inghilterra non l’avesse illuso e deluso, an¬ 
ni fa. Va’ e segna, e lui trova un colpo di testa e 
un colpo di genio contro il Napoli, una doppiet¬ 
ta, un punto per il Bologna, due in meno per 
Benitez, che al Dall’Ara cercava risposte e ha 
trovato Rolando Bianchi, ai tempi belli detto 
Ronaldo. I tempi di Reggio Calabria, andati e 
lontani, quando una mattina il presidente Fo¬ 
ri dovette rispondere yes: era il Manchester 
City e voleva quello là, il centravanti. 

LE FACCE DELLA DOMENICA 

Matri e Bianchi, le facce della domenica, i gol 
che avvicinano Fiorentina e Napoli, e le allon¬ 
tanano dal resto d’Italia che voleva e non avrà 
un posto in Champions League. Domenica di 
ritorni. Al gol, ma anche a una vita normale. 
Matri che si piazza là in mezzo come se il viola 
fosse da sempre e non da tre giorni, serve Ma¬ 
ri Fernandez per il vantaggio tra i resti fuman¬ 
ti del Catania. Al 28’ segna lui, su cross di Pa- 
squal, di punta e di rapina, alla Romario. Il tris 
è ancora suo, il più veloce nello sprint verso 
un pallone respinto male da Frison. Due gol 
non li segnava dal 21 dicembre 2012, da ex a 
Cagliari con la Juve. Il gol mancava da otto¬ 


bre, a Parma, con la maglia del Milan, l’unico 
e il solo di sei mesi senza senso. «Già - ammet¬ 
te a fine partita, quando le domande vanno 
maligne più sul Milan che su tutto il resto - 
molte delle colpe di quello che è accaduto so¬ 
no mie, non mi sono inserito bene, e gli ultimi 
mesi non sono stati belli». Sereno, lucido, an¬ 
che modesto: era facile essere tutto il contra¬ 
rio. Matri che alla Juve giocava, segnava e re¬ 
galava punti d’oro, scudetti. Matri scaricato 
in estate, Matri finito nel peggior Milan 
dell’era Berlusconi, tra Balotelli e Robinho, 
Niang e Kakà, a ruminare calcio vecchio, logo¬ 
ro, a veder cuocere lentamente Allegri prima 
di finire, lui stesso, nel listino degli esodati ros¬ 
soneri. Poi a Firenze si fa male Rossi, e Pradé 

10 va a stanare. Il tempo, poco - quello che 
basta, spesso, a un centravanti -, di entrare in 
una nuova ottica, dalla lotta per il niente a 
quella per la Champions, una ventina di punti 
più su. 

L’ANIMA DELL’ATTACCANTE 

D’altra parte, si diceva un tempo, basta un gol 
per sbloccarsi, e Rolando Bianchi ne aveva un 
disperato bisogno, come Ballardini, come Bo¬ 
logna. Il Napoli, che al Balla, cinque anni fa, ai 
tempi di Cagliari, cambiò la carriera: allora 
portava gli occhiali da sole sulla testa, e parla¬ 
va di fassie come l’Arrigo quasi concittadino. 
Molto più umilmente ora chiede a Bianchi, e 
non a Cristaldo come faceva cocciutamente il 
predecessore Pioli, i gol per resistere. Arriva 

11 Napoli e Bianchi si sblocca. Segna di testa, 
su invito di Diamanti, e per 20 minuti il Dall’ 
Ara mette da parte il Vesuvio e la lava e pensa 
al calcio, e a quel centravanti alto e goffo che 
non ne indovinava una. Segnano Higuain e 
Callejon, aH’ultimo respiro però è Rolando a 
urlare, e forte: «Non mi piace essere un per¬ 
dente nella vita, ho avuto problemi di ambien¬ 
tamento all’inizio, ora sto bene, lotto per il po¬ 
sto, lavoro e ci metto l’anima». Non segnava 
una doppietta dal settembre 2012, quando, 
prima di andare in scadenza senza vere propo¬ 
ste di rinnovo, era un cuore Toro. Nell’anno 
più bello del Toro dai tempi di Mondonico, 
ora, lui è finito a sgobbare a Bologna, a pianta¬ 
re chiodi mentre Immobile, là, ne cancella il 
ricordo. Doppietta, stagione riaperta, merca¬ 
to chiuso. Era sulla rotta di Genova, Gilardino 
su quella di Bologna, fermi tutti. Rolando, co¬ 
me fanno prima o poi i centravanti, ha ritrova¬ 
to la porta. Al modo dei centravanti, quelli ve¬ 
ri, quelli di una volta: di forza, con l’anima. 


CLASSIFICA SERIE A 












* Una partita in meno 

RISULTATI 20 s 

MARCATORI 



PUNTI 


PARTITE 



IN CASA 



FUORI CASA 
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Roma 3 - 0 Livorno 

• 14 RETI: Rossi (Fiorentina) 
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Juventus 4-2 Sampdoria 

• 11 RETI: Berardi (Sassuolo): 
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Udinese 2 - 3 Lazio 

Tevez (Juventus); Immobile (Tori¬ 
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42 

10 

Atalanta 1 - 0 Cagliari 

no) 

• 10 RETI: Palacio (Inter); Vidal 
(Juventus); Higuain (Napoli) 

• 9 RETI: Cerci, (Torino) 
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Bologna 2 - 2 Napoli 
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Catania 0 - 3 Fiorentina 










Chievo 1 - 2 Parma 
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Callejon (Napoli); Toni (Verona); 









Genoa 1-0 Inter 
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Eder (Sampdoria) 

Sassuolo 0 - 2 Torino 
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• 8 RETI: Gilardino (Genoa); 
Uorente (Juventus) 

• 7 RETI: Jorginho (Verona); 
Denis (Atalanta); Cassano (Par¬ 
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• 6 RETI: Hamsik, Pandev 






(Napoli); Paulinho (Livorno); Pa¬ 
rdo (Parma) 

• 5 RETI: Zaza (Sassuolo); 

Borja Valero (Fiorentina); Pogba, 
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Verona - Roma 
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Flavia Pennetta ok in Australia foto lapresse 


Pennetta, 
che storia 
Fognini, solo 
una parodia 

FEDERICO FERRERÒ 

twitter@effe7effe 

ORA CHE LA VENDETTA È CONSUMATA E LE 
TEMPERATURE SI SON FATTE MITI, FLAVIA 
POTRÀ FESTEGGIARE COME ANNUNCIATO, 
CON UN PIATTO DI PASTA ALLA CARBONA¬ 
RA CUCINATA DA GIORGIO DI PALERMO, IL 
GLOBETROTTER ITALIANO DELL’ATP. Il to¬ 
rello Kerber è abbattuto; il destino che 
a Melbourne le aveva sempre riserva¬ 
to un addio precoce, piegato alla sua 
volontà: «A trentadue anni sei più ma¬ 
tura e riesci a stare meglio in campo, ti 
diverti anche di più», dice Flavia, che 
si aggiunge pure qualche settimana al 
passaporto dopo aver giocato il set del¬ 
la vita e ripreso per i capelli una sfida 
che si stava mettendo male. Quella 
mancinona ruspante, Angelique Ker¬ 
ber, l’aveva battuta nei quarti agli Us 
Open 2011, provocando sconcerto, e ri¬ 
passata per i suoi ganci di dritto l’anno 
successivo, a Parigi. Da allora, per la 
prima top ten che l’Italia abbia mai 
avuto, solo guai, culminati in un inter¬ 
vento del chirurgo sul polso destro che 
le negò questo Slam nel 2013 e la ribut¬ 
tò nel pentolone delle operaie del ten¬ 
nis, fuori dalle prime 150 a trent’anni 
suonati. Lasciata a piedi anche dal coa- 
ch, Gabriel Urpi, Flavia ha coraggiosa¬ 
mente stabilito un piano alternativo 
all’accoppiata matrimonio-maternità, 
che pure la famiglia brindisina avreb¬ 
be accolto con gioia sulla scorta 
dell’esempio dell’amica Gisela Dulko, 
ieri tennista e campionessa qui in dop¬ 
pio con piccola Penna, ora madre feli¬ 
ce in Argentina. Invece c’è ancora del 
tennis nel suo futuro, come nella pros¬ 
sima notte, quando incrocerà la rac¬ 
chetta con la due volte finalista Li Na. 
E come nella scorsa, quando ha tra¬ 
mortito la Kerber ricordandole che se 
è l’unica top ten a non aver mai guada¬ 
gnato una finale Slam, con quel servi- 
zietto da quarta categoria e la scarsa 
versatilità, non è colpa della sindrome 
di Steffi Graf in Agassi, che fece terra 
bruciata in Germania dopo una carrie¬ 
ra da 22 Slam e un ritiro rimpianto in 
patria da 15 anni. 

Valigia e aeroporto per Serenona 
Williams, l’intoccabile, colei che non 
perdeva una partita da agosto scorso. 
A renderle l’Australia indigesta per il 
terzo anno di fila, dopo Makarova e 
Stephens, l’ex stellina Ana Ivanovic, fi¬ 
no a ieri sera una delle tante che alla 
numero uno del mondo non avevano 
strappato manco un set. Radio spoglia¬ 
toio, nella persona del coach e fidanza¬ 
to Mouratoglou, informa che Serena 
fosse dolorante alla schiena. 

Dopo la danza di Flavia e il capolavo¬ 
ro di Ana, la Rod Laver Arena ha con¬ 
cesso tre set a Fabio Fognini per tenta¬ 
re di mostrare le sue doti in faccia a 
Djokovic. Quelle di guaglione si sono 
viste, compresa la parodia di un Noie 
in versione automa da videogame. Co¬ 
me le differenze tra un ottimo giocato¬ 
re e un fenomeno, che il 6-3 6-0 6-2 ha 
condensato con evidenza e fedeltà. 
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